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A.IV.8, Cyrillus : Alexandrinus <santo>, Diui Cyrilli Alexandrini episcopi ... Opera omnia quae hactenus 
summa diligentia reperiri potuere, praeter omnes omnium editiones virorum doctorum studio emaculata & 
aucta. Omnia duobus tomis consulto comprehensa, quorum primo ea continentur quae in vetus & nouum 
testamentum Cyrillus elucubrauit, additis quibusdam opusculis per Gentianum Heruetum Aurelium, recens e 
Graeco conuersis: posteriores vero reliqua eiusdem opera ... Duobus adiectis indicibus amplissimis .. , Parisiis 
: apud Michaelem Sonnium via Iacobea sub scuto Basiliensi, 1572, 350x225x36 mm. 
 
 



 
Cuoio capra testa di moro su cartone decorato a secco e in oro. Coppia di cornici concentriche. Un’aquila 
bicipite coronata accantonata esterna negli angoli esterni del riquadro interno. Dorso arrotondato. Un fregio 
fitomorfo centrale negli scompartimenti. Capitelli in fili écrus e azzurri, in lino marrone e giallo su anima 
circolare. Cucitura su cinque nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei orizzontali Labbri caratterizzati 
da filetti dorati verticali e diagonali Tagli neri. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Materiale di copertura scomparso in testa del dorso. 
Marginali spellature. Angoli parzialmente ricurvi.  
 
L’elevato numero di nervi in rapporto alle dimensioni, il dorso stretto, l’assenza di lacci e la data di stampa 
consentono di ipotizzare la produzione della veste nell’ultimo quarto del secolo XVI, verosimilmente eseguita 
in area nordica. Legatura originale: lo attestano le impronte dei rimbocchi sulle carte di guardia coeve.  
 
 



  
 
AA.V.2, Bullocus, Georgius, Oeconomia methodica concordantiarum Scripturae Sacrae: authore Georgio 
Bulloco sacrae theologiae professore. In qua quid (praeter omnes hactenus impressas concordantiarum 
editiones) praestitum sit, ad omnium concionatorum, & s. theologiae studiosorum commoditatem, quilibet ex 
praefatione authoris facile intelliget. .. , Antuerpiae : ex officina Christophori Plantini prototypographi regii, 
1572 (Antuerpiae : excudebat Christophorus Plantinus, regius prototypographus, 1572 Pridie Kalendas Maii \30 
IV!),  410x260x94 mm. 
 
Cuoio di capra testa di moro su cartone decorato a secco e in oro. Coppia di cornici costituite da due filetti 
dorati. Aquila bicipite coronata ad ali patenti negli angoli esterni del riquadro interno. Specchio muto. Nel 
secondo scompartimento del dorso, entro un tassello in cuoio nocciola, la scritta «ÆCONOM: 
METOD/Consor: Bibl: Sac/Auctore/Georgio Bulloco»; un fregio fitomorfo in quelli residui Capitelli in fili 
écrus, gialli e marroni su anima circolare. Cucitura su sei nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei 
rettangolari. Labbri ornati con filetti verticali e orizzontali. Tagli neri. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. 
Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre – discreto. Cuoio parzialmente scomparso al piede 
del dorso. Marginali spellature. Angoli ricurvi. 
 



L’impianto ornamentale e le note tipografiche consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo 
XVI eseguita in area nordica. Per un analogo esemplare cfr. ad esempio,  A.IV.8, m.V.17.  
 
 



  
 
F.II.10, Jansenius, Cornelius <1510-1576>, Commentaria in prouerbia Salomonis, in quibus vulgata nostra 
lectio sic tractatur vt & diligens siat collatio cum originalibus, & literalis simul cum mystico sen sus tradatur. 
Conscripta ab Reuerendo in Christo Patre ac Domino D. Cornelio Iansenio ... Accesserunt ab eodem iam olim 
collectae, annotationes luculentissimae in Librum Sapientiae Salomonis nunc autem primum maxima cum 
studiosorum S.T. vtilitate in vulgus editae, Duaci : Ex officina Typographica Ioannis Bogardi, Bibliop. Iurat. 
sub Biblijs Aureis, 1577, 223x170x45 mm. 
 
Cuoio di capra nero su cartone decorato a secco e in oro. Coppia di filetti concentrici. Un fregio fitomorfo pieno 
negli angoli esterni dei riquadri, ripetuto negli scompartimenti del dorso arrotondato tranne in quello di testa 
provvista della scritta «IANSE/IN PROV.SALOM». Cucitura su quattro nervi. Capitelli in fili ecrus e gialli su 
anima in cuoio arrotolato. Tagli neri. Labbri caratterizzati da gruppi di tre filetti, due dei quali diagonali e 
quello residuo verticale. Indorsatura realizzata tramite un lembo membranaceo manoscritto. Rimbocchi rifilati 
con discreta cura: risvolti di testa collocati  sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: discreto. Angoli ricurvi.   
 
Il dorso arrotondato, i numerosi nervi in relazione al formato, la data e il luogo di stampa (Douai, centro non 
particolarmente significativo nel commercio librario europeo),  consentono di attribuire la coperta all’ultimo 
quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita in area nordica. Di interesse la cornice, correttamente realizzata: 
per evitare le note difficoltà di corretto raccordo delle estremità, è stato a tal fine introdotto un fregio negli 
angoli.   



 

  
 
m.V.17, Homiliae, siue Conciones præstantissimorum ecclesiae catholicae doctorum, in totius anni euangelia, 
ab Albino Flacco Alcuino iussu Caroli Magni primum acri iudicio collectæ, & subinde ab alijs non parùm 
auctæ. Quibus accessere in totius aequè anni epistolas, conciones exegeticæ, opera F. Laurentij Surij 
Carthusiani ex praecipuis patribus accuratè congestæ: ... Accessit rerum et sententiarum index copiosissimus, 
Coloniae : apud Maternum Cholinum, 1576, 322x203x72 mm. 
 
Cuoio di capra testa di moro su cartone decorato a secco e in oro. Filetti concentrici. Cornice caratterizzata da 
due filetti dorati. Un’aquila bicipite coronata ad ali patenti negli angoli esterni del riquadro interno. Specchio 
muto. Un fregio fitomorfo negli scompartimenti del dorso arrotondato. Capitelli in fili écrus e in lino gialli e 
bruni. Cucitura su cinque nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi manoscritti membranacei rettangolari. 
Tagli neri. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. 
Cuoio parzialmente scomparso in testa al dorso. Marginali spellature. Angoli ricurvi. Cerniere indebolite.  
 



L’impianto ornamentale e le note tipografiche consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo 
XVI eseguita in area nordica. Per un analogo esemplare cfr. AA.V.II. Volume appartenuto alla biblioteca di S. 
Maurizio in Mantova1. 
 
 
 

1  
m.V.17, contropiattto anteriore, dettaglio.  
 
 



 

          
 
XXI.D.3, Nani Mirabelli, Domenico <1500fl.>, Polyanthea hoc est, opus suauissimis floribus celebriorum 
sententiarum tam Græcarum quam Latinarum, exornatum, ...summa fide colleg� re ad communem studiosæ 
iuuentutis vtilitatem eruditissimi viri, Dominicus Nanus Mirabellius atque Bartholomæus Amantius. Quibus 
accessere recenti hac æditione selectissimæ Francisci Tortij sententiæ, .. , Coloniae : apud Maternum 
Cholinum, 1585, 328x210x79 mm.  
 
Pelle di porco su assi, smussate (parzialmente) sui piatti e sui contropiatti, decorata a secco. Filetti bruniti 
concentrici. Cornici munite di palmette, busti dei Riformatori su sfondo fogliato e le Virtù cristiane a piena 
figura. Al centro del piatto anteriore la placca (80x45 mm) raffigura Dio a mezzo busto, non identificato il 
soggetto su quello posteriore. Tracce di due fermagli formati dall’impronta di una coppia di contrograffe 
lanceolate fissate con due chiodi in rame sul piatto anteriore e da lembi in pergamena rivestiti in pelle di porco 
muniti di una lamina, resa solidale a quello posteriore supporto con due chiodi metallici. Dorso arrotondato. 
Capitelli in fili écrus e nocciola. Cucitura su cinque nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi rettangolari 
cartacei. Tagli rossi. Rimbocchi rifilati con discreta cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre. Fiore parzialmente scomparso. Angoli sbrecciati.   
 



 
Il genere di coperta e le note tipografiche inducono l’attribuzione della legatura all’ultimo quarto del secolo 
XVI eseguita in area tedesca. I fregi correnti e parzialmente osservabili non illustrano fondatamente il luogo di 
produzione del manufatto.  
  
 



 
 

  
 
XXXIV.D.3, Pausaniou tes Hellados periegesis. Hoc est, Pausaniæ Accurata Graeciae descriptio, qua lector 
ceu manu per eam regionem circumducitur [.].,Francofurti :  Apud Haeredes Andreae Wecheli, 1583, 
351x226x70 mm.  
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in lega d’oro. Filetto brunito. Cornici caratterizzate da 
archetti provvisti di foglie trilobate e di candelabre. Fregio fitomorfo ripetuto negli scompartimenti del dorso 
arrotondato. Placca ovale (85x65 mm) di foggia orientaleggiante. Tracce di due coppie di lacci in tessuto. 
Capitelli in fili écrus e verdi su anima circolare. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. 
Rimbocchi rifilati senza particolare cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
mediocre – discreto. Fiore parzialmente scomparso. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi. 
 
L’impianto ornamentale, i fregi di ignota bottega1 censiti nella banca di calchi tedeschi EBDB e la data di 
stampa rendono la legatura attribuibile all’ultimo quarto del secolo XVI eseguita in area tedesca. In evidenza 
l’inserto dei lacci sui contropiatti2. Volume acquistato da Johannes Chonradus Bachmannus il 24 agosto 16703  
e appartenuto alla Bibliotheca di Giessen4 (Assia, Germania). 
 
 

  
XXXIV.D.3, dettaglio.                                                  EBDB p001501. 
EBDB p001501. Bottega ignota. Letteratura: HOHL 1989, p. 326; WALDE  1930, p. 25, fig. 3. Esempi: Basel, 
Universitätsbibliothek, BC II 9; 1; Bremen, Staats- und Universitätsbibliothek, VII.4.a.63; Dresden, Sächsische 
Landesbibliothek, Jus. crim. 76 (?); id., Jus.canon.209; Eichstätt; Ingolstadt, Universitätsbibliothek Eichstätt-
Ingolstadt, B XI. 570; Gotha, Forschungsbibliothek Gotha, Fol. 69;  id., Jus. 4. 142; id., Jus. 4. p. 142; id., Jus. 
4. p. 206; Jus. Fol. 62; Theol. Fol. 329; Göttingen, Niedersächsische Staats- und Universitätsbibliothek, 
Patr.Lat.856; id., Patr.Lat.1065; Heidelberg, Universitätsbibliothek, I 4845; Leipzig, Deutsches Buch- und 
Schriftmuseum in der Deutschen Bücherei, 537; Nürnberg, Stadtbibliothek, Fen. IV 435 2° 

                                                                           
XXXIV.D.3, dettaglio. Calco di ferro singolo non presente in quanto tale tuttavia raffigurato in EBDB p001501. 



 
 

                                                  
XXXIV.D.3, dettaglio.                                           Calco di ferro singolo non presente in quanto tale tuttavia                  
                                                                                                   raffigurato in  EBDB p001501. 

 
 

 
XXXIV.D.3, dettaglio.  



 
EBDB r001068, bottega ignota. Esempi: Basel, Universitätsbibliothek, BC II 9; 1; Dresden, Sächsische 
Landesbibliothek, Exeg.B.48; id., Jus. crim. 76 (?); id., Jus.canon.209; id., Theol.cat.A.111; id., Theol. cat. 
B.11; Eichstätt; Ingolstadt, Universitätsbibliothek Eichstätt-Ingolstadt, D II 1125; Frankfurt a. M., 
Universitätsbibliothek Johann Christian Senckenberg; Gotha, Forschungsbibliothek Gotha, Fol. 69;  id., Jus. 4. 
142; id., Jus. 4. p. 142; id., Jus. 4. p. 206; Jus. Fol. 62; Theol. Fol. 329; Halle, Universitätsbibliothek, Ie 4773 
(?); Heidelberg, Universitätsbibliothek, I 4845; Jena, Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek, 2 
Op.theol.IV,65; Maihingen, Oettingen-Wallersteinsche Bibliothek, XIII.5.4°.470; Nürnberg, Stadtbibliothek 
Fen. IV 39 2º; Warmbrunn, Reichsgräflich Schaffgotsche Majoratsbibliothek, Sb 15;   
Würzburg, Universitätsbibliothek, 35/E 4.111 (Th.dp.f.132); id., Th.dp.f.64. 
 

 
XXXIV.D.3, dettaglio.  

 
EBDB r001069, bottega ignota. Esempi: Basel, Universitätsbibliothek, BC II 9; 1; Bremen, Staats- und 
Universitätsbibliothek, VII.4.a.63; Dresden, Sächsische Landesbibliothek, Exeg.B.48; id., Jus. crim. 76 (?); id., 
Jus.canon.209;  id., Patr.Graec.273; id., Patr.Graec.514; id., Theol.cat.A.111; id., Theol.cat.A.551; id., 
Theol.cat.B.11; Eichstätt; Ingolstadt, Universitätsbibliothek Eichstätt-Ingolstadt, 04/01 B XI 622; id., 04/1 B I 
923; id., B I.108; id., B XI 366; id., B XI. 570; id., D II 1125; Frankfurt a. M., Universitätsbibliothek Johann 
Christian Senckenberg; Gotha, Forschungsbibliothek Gotha, Fol. 69;  id., Jus. 4. 142; id., Jus. 4. p. 142; id., Jus. 
4. p. 206; Jus. Fol. 62; Theol. Fol. 329; Halle, Universitätsbibliothek, Ie 4773 (?); Heidelberg, 
Universitätsbibliothek, I 1155; id., I 1249; id., I 4845; id. I 1252; id., I 3163; id., I 4845; id., I 6352 (?); Jena, 
Thüringer Universitäts- und Landesbibliothek, Op.theol.IV,65; id., Theol XLIV o 12;  
Leipzig, Deutsches Buch- und Schriftmuseum in der Deutschen Bücherei, 537; Maihingen, Oettingen-
Wallersteinsche Bibliothek, XIII.5.4°.470; Mainz, Wissenschaftliche Stadtbibliothek , III. d:2° /469; Nürnberg, 
Stadtbibliothek Fen. IV 39 2º; id., Fen. IV 435 2º; Rom, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. Gen. Theologia V 
54; Stuttgart, Württembergische Landesbibliothek, HB 1825; id., HBF 2799; id., Theol.oct.120; Warmbrunn, 
Reichsgräflich Schaffgotsche Majoratsbibliothek, Sb 15;  Würzburg, Universitätsbibliothek, 35/E 4.111 
(Th.dp.f.132); id., Th.dp.f.64. 

2  
XXXIV.D.3, contropiatto anteriore, dettaglio.  



 

3  

XXXIV.D.3, carta di guardia anterior e, verso, dettaglio.  
 

4  
XXXIV.D.3, contropiatto anteriore, dettaglio.  
 



 
 

                    
 
 
 
 
 
 



 

  
 
XLVI.G.26, Cicero, Marcus Tullius, Elegantiarum puerilium ex M. Tullii Ciceronis epistolis libri tres collecti a 
Georgio Fabricio Chem, Lipsiae : sumptibus Valentini Voegelini (Lipsiae : imprimebat Michael Lantzenberger, 
1593), 182x106x42 mm.  
 
Pelle di porco su cartone decorata a secco. Cornice munita di testine entro fregi fitomorfi. Sul piatto anteriore, la 
placca (84x50 mm) raffigura il busto di Giaele dalla sottostante iscrizione «SIC PEREANT OMNES INIMI/CI 
TVI DOMINE IVDICV 5», mentre su quello posteriore la piastra (84x50 mm)  illustra la figura di Giuditta rivolta 
verso destra con nella mano il capo di Oloferne munita al piede della scritta «HOLVFENI CAP DOMI/AESTV 
PER MANV IVDI/VOLVNTATEM TIMENTIV SE FA/CIET DOMINV S PSALMO 144». Dorso arrotondato. 
Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi rilevati. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei 
rettangolari. Tagli rossi muniti delle scritte inchiostrate, rispettivamente in testa e al piede, «Elegantiae» e  
«ELEGANZE». Rimbocchi rifilati con cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche.  Stato di conservazione: 
discreto. Alcune bruniture sul piatto anteriore. Angoli ricurvi.  
 



 
Le placche1 e le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura alla fine del secolo XVI eseguita in area 
tedesca dall’ignota bottega «I R».  
La connotazione è riferibile al monogramma che compare in una2 delle rotelle adottate. Lo studioso Karl Haebler 
ipotizza una bottega attiva a Norimberga (Baviera) senza escludere una possibile altra localizzazione in 
Wittenberg (Sassonia): il monogramma «I R» compare congiuntamente a placche e a rotelle provviste con le 
iniziali «C K« e «M K». La banca dati tedesca EBDB presenta 12 attrezzi, (13 punzone,  44 placche e 75 rotelle) 
utilizzati da questo atelier.  
 
L’esemplare racchiude le caratteristiche delle legature di area tedesca del periodo: materiale di copertura in pelle 
di porco; supporti in cartone data l’esecuzione tardiva dell’esemplare proposto, altrimenti lignei smussati 
(parzialmente) sui piatti e sui contropiatti; dorso arrotondato; capitelli in fili écrus, anche alternati a quelli di 
colore blu; cuffie alla cappuccina6, a ridosso dei capitelli; tagli  rustici o colorati, qui in rosso7;  rimbocchi rifilati 
con cura, ad angoli giustapposti8, decoro a secco (non a foglia d’oro) realizzato tramite punzoni, rotelle e placche. 
Volume appartenuto a Lazarius Wulsebockhius9 e alla biblioteca del convento carmelitano10 in Mantova.   
 
 

1       
XLVI.G.26, dettaglio. Cfr. EBDB p002706, EBDB w003129, HAEBLER 1928 – 1929, I, pp, 377-378, qui p. 378, 
VI. Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek, Büntig, Heinrich, Itinerarium sacrae scripturae, Helmstedt, 
Lucius Jakob der Ä., 1585. Provenienza: Epplin, Philippus Jakobus; Passau (Baviera meridionale), St. Nikola, 
canonici agostiniani; München, Bayerische Staatsbibliothek, A.lat.a 1915, Terentius Afer, Publius, Comoediae, 
Frankfurt, Rab Christoph, Feyerabend Sigmund, Dack Heinrich & Fischer Peter, 1585.  



1   
XLVI.G.26, dettaglio. Cfr. EBDB p002707, EBDB w003129, HAEBLER 1928 – 1929, I, pp, 377-378, qui p. 378, V, 
Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek, A.lat.a 1915, Terentius Afer, Publius, Comoediae, Frankfurt, Rab 
Christoph, Feyerabend Sigmund, Dack Heinrich & Fischer Peter, 1585.    

2  
 

 
EBDB r003676 
3 EBDB s033366. 
4 EBDB p001754,  EBDB p001755, EBDB p002706, EBDB p002707.  
5 EBDB r003227, EBDB r003228, EBDB r003229, EBDB r003676, EBDB r003677, EBDB r003678, EBDB 
r003955.  
 
 
 
 
 
 
 



6  
XLVI.G.26, dettaglio. Parte della legatura corrispondente alla unghiatura di testa e di piede del dorso, la quale, non 
avendo lo spessore delle assi, è sostenuta dal capitello su cui si ripiega leggermente come una cuffia. 

7  
XLVI.G.26, dettaglio. 

8  
XLVI.G.26, dettaglio.  



9  
XLVI.G.26, frontespizio, dettaglio.  

10  
XLVI.G.26, frontespizio, dettaglio.  
 



 
 
 

                     
 
 
 



  
 
XLVIII.F.11, Ioannis Claius Hertzbergensis, Ioannis Claii Hertzbergensis carminum sacrorum libri tres, 
Gorlicii : Ambrosius Fritsch excudebat, 1548, 168x102x20 mm. 
 
 
 
 
 
 



 
 
Cuoio marrone su assi lignee tarlate smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Filetti concentrici bruniti sul piatto anteriore. Specchio caratterizzato da due bande munite di fregi fitomorfi sul 
piatto anteriore, ripetuti in foggia diversa nelle quattro strisce di quello posteriore. Tracce di due coppie di lacci 
in pelle allumata. Dorso munito di crocette cordonate. Capitelli assenti. Cucitura su due nervi. Tagli rustici 
caratterizzati al piede dalla scritta inchiostrata «Clai carmin.  sacr.». Rimbocchi rifilati senza particolare cura. 
Stato di conservazione: mediocre - discreto. Cuoio parzialmente scomparso in testa al dorso fesso 
longitudinalmente. Fiore parzialmente scomparso. Supporti tarlati.  
 
Il genere di manufatto e le note tipografiche autorizzano ad attribuire la legatura al terzo quarto del secolo XVI 
eseguita in area tedesca.  
Motivi non rinvenuti nella banca dati tedesca (EBDB) e in SCHUNKE 1979. Inusuale impianto ornamentale 
differenziato nel quadrante anteriore rispetto a quello posteriore, caratteristica pure riscontrata nei manufatti 
polacchi1 del tempo. L’iscrizione sul taglio di piede2 testimonia la collocazione del volume a piatto nella teca.  
 
 
1 s.III.20. 

2  
XLVIII.F.11, taglio di piede, dettaglio.  
 



 

                
 



   
 
LIII.H.24, Peucer, Kaspar, Commentarius de praecipuis generibus divinationum…, VVitebergae : excudebat 
Iohannes Lufft, 1580, 172x101x66 mm. 
 
Pelle di porco su assi lignee, smussate (parzialmente) sui piatti e contrpiatti in corrispondenza dei tagli, decorata 
a secco. Cornice munita di busti di profilo sinistro (araldico destro) entro piccoli medaglioni su sfondo di 
fogliami e di candelabre. La placca (85x45 mm) sul piatto anteriore raffigura la Giustizia, una Virtù (?) su 
quello posteriore.  Coppia di fermagli formati da due contrograffe lanceolate caratterizzate da un motivo a 
piramide, collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con due chiodi metallici e da due 
bindelle in pelle muniti di un puntale dall’estremità a graffa, rese solidali al supporto posteriore con una lamina 
e due chiodi metallici. Dorso arrotondato Capitelli in fili écrus e marroni su anima circolare. Cucitura su tre 
nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rossi. Rimbocchi rifilati con cura, angoli 
giustapposti. Carte di guardia bianche con note manoscritte. Stato di conservazione: mediocre - discreto. 
Parziale scomparsa del fiore. Bruniture ai piatti. Supporto tarlato. 
 
La struttura (ad esempio le ferramenta1), l’impianto ornamentale e l’anno di stampa consentono di attribuire la 
legatura all’ultimo quarto del secolo XVI eseguita in area tedesca.  
 
 
 
 
 



 

1  
LIII.H.24, dettaglio. Cfr. LVII.F.35; ADLER 2010, Abb. 7-03. 



 

  
 
LIV.F.32, Horatius Flaccus, Quintus, Q. Horatii Flacci Opera lyrica, breuibus, doctisque annotationibus 
illustrata, per Hermannum Figulum ... cum indice copioso & accurato .. , Franc. : apud Chr. Egenolphum 
(Fracoforti : apud Christianum Egenolphum Hadamarium, 1546), 162x105x48 mm. 
 
Pelle di porco su assi lignee smussate (parzialmente) sui piatti e contropiatti in corrispondenza dei tagli, 
decorata a secco. Cornici munita di candelabre e motivi fitomorfi. Testine antropomorfe entro cartelle circolari 
nello specchio. Coppia di fermagli formati da contrograffe lanceolate in sedi ricavate nello spessore dell’asse 
anteriore, fissate con due chiodi metallici e da due bindelle in pelle muniti di un puntale dall’estremità a graffa, 
rese solidali al supporto posteriore con una lamina e due chiodi metallici. Dorso arrotondato. Capitelli in fili 
écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli 
rossi. Rimbocchi rifilati con cura, angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
mediocre - discreto. Parziale scomparsa del fiore. Bruniture ai piatti.  
 
L’impianto ornamentale e la data di stampa del testo corrente consentono l’attribuzione della coperta alla metà 
del secolo XVI eseguita in area tedesca. Volume appartenuto a Georgius Jaronniflische (?) e a Joachimus 
Marcheissen a Walderschouff (?) nel 16021. 
 
 



 
 
 

 
LIV.F.32, carta di guardia anteriore, dettaglio.  



 

     
 
LV.G.1, Gesner, Konrad <1516-1565>, Nomenclator aquatilium animantium. Icones animalium aquatilium in 
mari & dulcibus aquis degentium plus quam DCC. cum nomenclaturis singulorum latinis, græcis, italicis, 
hispanicis, gallicis, germanicis, anglicis, alijsque interdum, per certos ordines digestæ ... per Conradum 
Gesnerum .. , Tiguri : excudebat Christoph. Froschouerus, 1560, 404x242x63 mm. 
 
 
 
 
 
 



 
Cuoio di vitello marrone su assi, smussate (parzialmente) sui piatti e contropiatti in corrispondenza dei tagli 
decorato a secco. Cornice esterna caratterizzata da palmette, interna da poligoni muniti di quattro ghiande. 
Specchio percorso da filetti bruniti incrociati. Tracce di due fermagli formati da una coppia di contrograffe 
svasate caratterizzate da due motivi a cerchiello, fissate con due chiodi metallici sul piatto anteriore e da lembi 
in pelle conciata su quello posteriore, rese solidali con una lamina e due chiodi metallici. Dorso arrotondato. 
Nel secondo scompartimento la scritta «Gesneri/Nome(n)clator/Aquatilium/Animalium». Capitelli in fili écrus  
su anima circolare. Cucitura su cinque nervi in canapa inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che 
consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei 
rettangolari. Tagli blu. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. 
Stato di conservazione: molto mediocre. Materiale di copertura scomparso in testa e al piede del dorso. Asse 
anteriore spezzata. Piatti in fase di distacco dal blocco.  
 
 
I materiali, l’assemblaggio, le ferramenta1, l’impianto ornamentale, la data di stampa rendono il volume 
attribuibile al terzo quarto del secolo XVI eseguito in area tedesca. Inusuale il decoro a poligoni muniti di 
quattro ghiande2. Provenienza non identificata3.  
 
 

1  
LV.G.1, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, 7-30d, Groningen (Paesi Bassi), Ratsbuchbinder, dopo il 1551.  

2  
LV.G.1, dettaglio.  

3   
LV.G.1,ultima pagina del testo, recto, dettaglio.  
 
 



 

  
 
LV.G.2 I Galenus, Claudius, Galenou apanta. Galeni Pergameni summi semper viri, quique primus artem 
medicinae vniuersam, apud priores homines obscuram & ueluti errantem, in perspicuam quandam & propriam 
expositionem traduxit, Opera omnia, ad fidem complurium & perquam uetustorum exemplariorum ita 
emendata atque restituta, ut nunc primum nata, atque in lucem aedita, uideri possint. .. , Basileae, 1538 
(Etyp� t�  en Basileia : pon�  ... Micha� l'Isingriniou, anal� masi de Andreou Kratandrou kai I� annou Bebeliou ..., 
1538), 365x250x52 mm, LV.G.2 II, Galenus, Claudius, : Gal� nou B. Galeni librorum pars secunda. Catalogum 
eorum proximè sequens pagina monstrabit, Basileae, 1538 (Etyp� t�  en Basileia : epimeleia ... I� annou 
Bebeliou, 1537), 365x250x52 mm.  
 
 
 
 



 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Cornici munite di doppie palmette, busti antropomorfi 
entro piccoli medaglioni circolari su sfondo fogliato, gigli bocciolati e ghiande, fregi questi ultimi ripetuti nello 
specchio. Scompartimenti del dorso muniti di motivi fitomorfi su sfondo losangato entro fregi a mensola. 
Capitello assente in testa, in fili écrus su anima circolare al piede. Cucitura su cinque nervi in canapa. 
Indorsatura realizzata tramite lembi in pergamena manoscritta. Tagli blu; scritta inchiostrata «GALEN/I» in 
testa a quello di gola. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre. Piatti in fase di distacco dal blocco. Fiore parzialmente scomparso. Supporto in vista. 
Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
I materiali, l’impianto ornamentale e la data di stampa rendono la coperta attribuibile al secondo quarto del 
secolo XVI eseguita in area tedesca. Dorso rifatto in epoca posteriore: lo attesta il gusto seicentesco dei motivi 
fitomorfi su sfondo losangato. Volume illustrato1, appartenuto ad Albrecht von Haller2 (1707-1777) medico e 
poeta svizzero. Per analoghi volumi cfr. LV.G.2.III, LV.G.2 V. 
 
 

1  
LV.G.2 I, dettaglio.  



 

2  
LV.G.2 I, carta di guardia anteriore, verso, dettaglio.  



   
 
LV.G.2 III, Galenus, Claudius, Gal� nou G. Galeni librorum pars tertia. Catalogum eorum octaua pagina 
monstrabit, Basileae, 1538, 368x250x48 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Cornici munite di doppie palmette, busti antropomorfi 
entro piccoli medaglioni circolari su sfondo fogliato, gigli bocciolati e ghiande, fregi questi ultimi ripetuti nello 
specchio. Nel secondo scompartimento la scritta «GALEN/GRÆC/TOM. III»; motivi fitomorfi su sfondo 
losangato entro fregi a mensola. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su cinque nervi in canapa. 
Indorsatura realizzata tramite lembi membranacei rettangolari. Taglio blu slavato; scritta inchiostrata 
«GALEN/3» in testa a quello di gola. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato 
di conservazione: mediocre. Cerniere indebolite. Fiore parzialmente scomparso. Supporto in vista. Angoli 
ricurvi.  
 



 
I materiali, l’impianto ornamentale e la data di stampa rendono la coperta attribuibile al secondo quarto del 
secolo XVI eseguita in area tedesca. Dorso rifatto in epoca posteriore: lo attesta il gusto seicentesco dei motivi 
fitomorfi su sfondo losangato. Volume appartenuto ad Albrecht von Haller1 (1707-1777) medico e poeta 
svizzero. Per un analogo volume cfr. LV.G.2.I.  
 
 

1  
LV.G.2 III,dettaglio. 



   
 
LV.G.2 V, Galenus, Claudius, Gal� nou E. Galeni librorum pars quinta. Catalogum eorum octaua pagina 
continet, Basileae, 1538 (Etyp� t�  en Basileia : pon�  kai ... epimeleia Micha� l Isingriniou, anal� masi de 
Andreou Kratandrou kai I� annou Bebeliou ..., 1538), 364x252x68 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Cornici munite di doppie palmette, busti antropomorfi 
entro piccoli medaglioni circolari su sfondo fogliato, gigli bocciolati e ghiande, fregi questi ultimi ripetuti nello 
specchio. Nel secondo scompartimento del dorso la scritta «GALEN/GRÆC/TOM. V.»; motivi fitomorfi su 
sfondo losangato entro fregi a mensola in quelli residui. Capitelli in fili bianchi su anima circolare al piede. 
Cucitura su cinque nervi in canapa. Indorsatura realizzata tramite dei lembi in pergamena manoscritta. Tagli blu 
slavati. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre. Fiore parzialmente scomparso. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi.  
 
 
 



 
I materiali, l’impianto ornamentale e la data di stampa rendono la coperta attribuibile al secondo quarto del 
secolo XVI eseguita in area tedesca. Dorso rifatto in epoca posteriore: lo attesta il gusto seicentesco dei motivi 
fitomorfi su sfondo losangato. Volume appartenuto ad Albrecht von Haller1 (1707-1777) medico e poeta 
svizzero. Per analoghi volumi cfr. LV.G.2., LV.G.2 III. 
 
 
 

1  
LV.G.2 V, carta di guardia anteriore, verso, dettaglio.  



   
 
LVI.G.6, Maffei, Raffaele <1451-1522>, Commentariorum vrbanorum Raphaelis Volaterrani octo et triginta 
libri cum duplici eorundem indice secundum tomos collecto. Item Oeconomicus Xenophontis: ab eodem latio 
donatus, Parrhisijs : venundantur ab Joanne paruo [!] et Jodoco Badio Ascensio (in aedibus Ascensianis, 1515 
ad XII Kal. Octob.) (In officina Ascensiana), 335x215x56 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco.  Fasci di filetti incrociati. Cornice caratterizzata da 
archetti muniti tre fregi fitomorfi sormontati da una corolla fogliata e da rosette gotiche bilobate. Specchio 
munito di melograni a parziale e piena figura entro fasci di filetti incrociati. Tracce di quattro coppie di lacci in 
pelle allumata. Dorso rivestito da un lembo in cuoio bruno. Capitelli in pelle conciata intrecciata. Cucitura su 
quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo verticale. Tagli rustici; al piede la scritta 
inchiostrata «Raph. volat.». Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre.  Fiore parzialmente scomparso. Angoli ricurvi e sbrecciati. 



L’impianto ornamentale e la data di stampa consentono di attribuire la legatura alla prima metà del secolo XVI 
eseguita in area tedesca. La banca dati germanica EBDB ha consentito di individuare un manufatto dall’analogo 
decoro1: la bottega Wolfenbüttel 317 Nov. * circa la quale non è tuttavia disponibile alcuna informazione. 
Frontespizio illustrato2. Capitelli in pelle intrecciata3. Volume appartenuto al convento carmelitano in Mantova4 
(1783).  
 
  

1     
LVI.G.6, dettaglio.                                                      EBDB s002065. 
Cfr. EBDB s002065, EBDB w001404. Bottega Wolfenbüttel 317 Nov. *. Esempio: Wolfenbüttel, Herzog 
August Bibliothek, Cod. Guelf. 317 Nov. 

               
LVI.G.6, dettaglio.                                                                EBDB s004836. 
Cfr. EBDB s004836, EBDB w001404. Bottega Wolfenbüttel 317 Nov. *.Esempi: Wolfenbüttel, Herzog August 
Bibliothek, 142.3 Quodl.; id., 268.9 Hist. 2º; id., Cod. Guelf. 317 Nov.  

                      
LVI.G.6, dettaglio.                                                                    EBDB s013493. 



Cfr. EBDB s013493, EBDB w001404. Bottega Wolfenbüttel 317 Nov. *. Esempi: Wolfenbüttel, Herzog 
August Bibliothek, 142.3 Quodl.; id., 268.9 Hist. 2º. 
 

                                                                                   
LVI.G.6, dettaglio.                                                                      EBDB s013492. 
EBDB s013492, EBDB w001404. Bottega Wolfenbüttel 317 Nov. *.  Esempi: . Esempi: Wolfenbüttel, Herzog 
August Bibliothek, 142.3 Quodl.; id., 268.9 Hist. 2º. 

2  
LVI.G.6, dettaglio. 



3  
LVI.G.6, dettaglio. Cfr. Parma, Biblioteca Palatina, , Inc. Pal. 180, Missale tornacensis, Parrisiis, Joannes 
Hignanus, 1498 PETERSEN 1988, p. 138-147.  

    
Inc. Pal. 180, dettaglio.  
 

 



4  
LVI.G.6, frontrspizio, dettaglio. 
 



 
 
 

            
 
 
 
 



 

  
 
175.E.40, Cicero, Marcus Tullius, M. T. Ciceronis Epistolae ad Atticum, ad Brutum, & ad Q. fratrem, Ita 
postrema hac editione castigatae, vt nulla fere quibus scatebant, menda supersint. In easdem doctissimorum 
virorum scholia, quibus loci obscuriores illustrantur, Lugduni : apud Antonium Gryphium, 1585, 128x81x45 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee smussate (parzialmente) sui piatti e sui contropiatti decorata a secco. Cornice munita 
di busti antropomorfi di profilo entro piccoli ovali su sfondo fogliato. Specchio caratterizzato da due bande 
verticali di palmette. Coppia di fermagli costituiti dalle impronte delle due contrograffe in rame di foggia 
lanceolata, assicurate al piatto anteriore con due chiodi e dalle tracce di una coppia di lacerti di bindella collocati 
entro apposite sedi nel piatto anteriore e ancorate a quello posteriore da una lamina rettangolare con due chiodi. 
Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rossi. Rimbocchi rifilati con discreta cura. Carte di 
guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Fiore parzialmente scomparso. Diffuse bruniture ai piatti.  
 
Il genere di legatura e le note tipografiche consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XVI 
eseguita in area tedesca: i fregi correnti non consentono di individuarne fondatamente il luogo di produzione.   
L’impronta verde nell’incavo della contrograffa di testa1 evidenzia il rame utilizzato nella produzione della 
ferramenta.  
 
 



 
 
 
 

1  
175.E.40, dettaglio.  



 
 

           
 
 
 
 
 
 
 



 

  
 
175.E.66, Cicero, Marcus Tullius, Sententiae Ciceronis, Demosthenis, ac Terentij. Dogmata philosophica. Item, 
Apophtegmata quaedam pia. Omnia ex fere ducentis auctoribus, tam Graecis quam Latinis, ad bene beateque 
viuendum diligentissime collecta. Auctorum nomina sequentes pagellae indicant, Antuerpiae : ex officina 
Christoph. Plantini, 1567 (Antuerpiae : excudebat Christophorus Plantinus, 1567 pridie kalend. novembris), 
120x80x31 mm. 
 
Pelle di porco su cartone decorata a secco. Filetti concentrici. Cornice caratterizzata da candelabre. Al centro 
del piatto anteriore la placca (85x45 mm) raffigura Lucrezia  (85x45 mm) con la sottostante scritta («CASTA 
TVLIT MANGNAM FOR/MA LVCRECIA LAVD FAC/TA TAMEN MAG IS EST (?)»), la Giustizia (85x45 
mm) («IVSTICIA QVISQVIS PICTVRA/LVMINE CERNIS DEVS/EST IVSTVS IVSTA QVE FAC (?)»). 
Dorso arrotondato. Capitelli in fili écrus e bianchi su anima circolare. Cucitura su tre nervi. Indorsatura 
realizzata tramite dei lembi cartacei rettangolari. Tagli rossi. Rimbocchi rifilati con discreta cura; angoli 
giustapposti. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura e supporto 
parzialmente scomparsi in testa al piatto posteriore. Fiore in parte assente. Angoli ricurvi.   
   
 



Il genere di manufatto e le note tipografiche assegnano la legatura al terzo quarto del secolo XVI eseguita in 
area tedesca. Il monogramma (?) «P W» o «W P»1, assente in EBDB e HAEBLER 1928 – 1929, non fornisce 
indicazioni circa il luogo di produzione. Frontespizio illustrato2. Volume appartenuto a S. Nicola Partheni3 e ai 
Cappuccini di Lodi3.   
 
 

1  
175.E.66, piatto posteriore, dettaglio.  



2   

175.E.66, dettaglio. 



3  
175.E.66, piatto posteriore, dettaglio. 



 

         
 



 

  l  
 
A.I.30, Victor : Antiochenus, Victoris Antiocheni In Marcum, et Titi Bostrorum episcopi in Euangelium Lucae 
commentarij; antehac quidem nunquam in lucem editi nunc verò studio & opera Theodori Peltani luce simul & 
latinitate donati. Accessit Dionysii Alexandrini erudita Epistola de dominicae resurrectionis tempore, deque 
paschalis ieiunij termino. .. , Ingolstadii : apud Dauidem Sartorium, 1580, 167x100x68 mm.  
 
Cuoio marrone su cartone decorato a secco e in argento. Coppia di cornici a fasci di tre filetti. Al centro del piatto 
anteriore campeggia la cartella a placca (35x25 mm) raffigurante l’emblema gesuita munita dell’acronimo «I H S» 
con in testa la croce, al piede i tre chiodi della Passione, mentre su quello posteriore spiccano la Madonna e il 
Bambino (35x25 mm). Tracce quattro lacci in seta verde. Scompartimenti del dorso muniti di una rosetta 
pentalobata. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi 
cartacei rettangolari. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: 
mediocre. Materiale di copertura in fase di distacco al piede del dorso. Cerniere molto indebolite. Angoli ricurvi.  
 
 
 
 
 
 
 



 
Il genere di legatura, i tagli blu1 e le note tipografiche propongono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XVI eseguita in area tedesca. Volume di dono a Fabrizio …….(?), marchese sassone2, appartenuto al 
collegio gesuita matucense3. Frontespizio illustrato4.  
 

 

1  
A.I.30, taglio di testa. 

2  
A.I.30, contropiatto anteriore, dettaglio.  

3  
A.I.30, frontespizio, dettaglio. 



4   
A.I.30, frontespizio.  
  
 
 



   
 
B.I.28, Cochlaeus, Johannes <1479-1552>, Quadruplex concordiae ratio & consyderatio, super confessione 
Augustana Protestantium quorundam sacri Romani imperij Principum ac statuum, Caes. maiestati Augustae 
exhibita. / \Ioannes Cochlaeus! .. , 1544. (Ingolstadij : ex officina Alexandri Weissenhorn), Cochlaeus, Johannes 
<1479-1552>, De vera Christi ecclesia, quaestio necessaria, super septimo Confessionis Augustanae articulo, / 
\Ioannes Cochlaeus! .. , Moguntiae : ad diuum Victorem excudebat Franciscus Behem, 1541 (\Magonza : 
Franciscus Behem!), 158x100x58 mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli 
decorato a secco. Cornice caratterizzata a coppie di figure antropomorfe in piedi su un piedestallo sormontate da 
un arco. Nel rettangolo centrale due coppie di bande orizzontali ornate con busti muliebri, urne, serpentine. Fregio 
mamelucco centrale. Tracce di un paio di fermagli costituiti da due contrograffe lanceolate in ottone, munite di 
occhio di dado, piramide e serpentine, assicurate al piatto anteriore tramite due chiodi pure in ottone e dall’intaglio 
rettangolare di piede residuo in quello posteriore. Primo scompartimento del dorso fasciato da un lembo cartaceo 
munito della scritta «Consid. sup. Conf/essione Augusta/nam.» Una coppia di ogive affrontate nel secondo e terzo 
scompartimento del dorso. Capitelli in fili écrus e verdi su anima circolare. Cucitura su tre doppi nervi in fili 
écrus. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata «s. 
conf. Augustana». Carte di guardia bianche con nota manoscritta. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di 
copertura parzialmente scomparso sul piatto posteriore dall’asse spezzata e nel terzo scompartimento del dorso. 
Fiore e supporti parzialmente scomparsi.  
 
 



Le figure antropomorfe1, di genere segnalato in diversi centri di produzione germanici2, l’influsso di motivi 
orientaleggianti3 e l’anno di stampa suggeriscono di attribuire la legatura alla metà del secolo XVI eseguita in area 
tedesca.  Conforme al periodo le contrograffe lanceolate4 presenti in legature prodotte tra il 1550 e il 1630 circa.   
 
 

                                                                           
B.I.28, dettaglio.                                   EBDB r003376-Karlsruhe                             EBDB r003356-Heidelberg 
                   
 

                                                                                 
                          EBDB r004119-Augsburg                                       EBDB r003070-München 
 



 
 

3  
B.I.28, dettaglio.  

4  
B.I.28, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, Abb. 7-17, Norimberga.  
 
 
 
 
 



 
            
 

            
 
 
 
 



 

  
 
B.IV.12,  Schöner, Johann <1477-1547>, Opera mathematica Ioannis Schoneri Carolostadii in unum volumen 
congesta, at publicae utilitati studiosorum omnium, ac celebri famae Norici nominis dicata, Nuremberg : in 
officina Ioannis Montani & Ulrici Neuber, 1551, 326x210x63mm.  
 
Pelle di porco su cartone decorata a secco. Cornice caratterizzate da fregi fitomorfi, rosette su base quadrata, 
personaggi biblici. Al centro del piatto anteriore le placche del Sacro Romano Impero (88x54 mm) munito al 
piede della scritta «Des Ronischen Keisertums Wapen – W D»  e della Sassonia(88x54 mm) anch’essa 
provvista dell’iscrizione al piede «Augustus Churfurst – W D», su quello posteriore  una Virtù (88x54 mm).e la 
Fortuna (88x54 mm). Cucitura su quattro nervi. Capitelli in fili écrus e bruni su anima circolare. Indorsatura 
realizzata tramite Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura; angoli ricurvi. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre - discreto. Spellature e bruniture al piatto posteriore. Angoli ricurvi. . 
 



Le placche1, la nota di acquisto2 e le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura alla seconda metà 
del secolo XVI (non oltre il 1591) , verosimilmente eseguita in Wittenberg da Wenzel Dörffler.  
Membro della corporazione dei legatori di Wittenberg dal 1561, sposa nel medesimo anno Elisabeth Zelller, in 
seconde nozze Christina Heini nel 1568. Il figlio Johann sposa la figlia del legatore Gabriel Donats, Maria nel 
1595.    
Il ruolo di questo legatore, a giudicare dall’elevato numero di rotelle (9) e di placche 16), deve essere stata di 
una certa importanza. Predilige il decoro figurativo: sei delle placche evidenziano doppie immagini. Anche le 
rotelle evidenziano ricchi motivi. Dopo la scomparsa (1581) le placche sono utilizzate da diversi artigiani.  
Decoro della cornice ornata con personaggi biblici eseguito tramite una rotella incisa nel 15333, apparentemente 
inedita. Nota di provenienza cancellata con massima verosimiglianza dal successivo proprietario del volume4.  
Frontespizio illustrato5. 
 
 

1  

B.IV.12, piatto anteriore, dettaglio. Cfr. HAEBLER 1928 – 1929, I, p. 97, Wenzel Dörffler, Platten. A. 
bezeichnet, IV. 
 



 

B.IV.12, piatto anteriore, dettaglio. Cfr. HAEBLER 1928 – 1929, I, p. 97, Wenzel Dörffler, Platten. A. 
bezeichnet, V. 

2  
B.IV.12, Contropiatto posteriore, dettaglio.  



3  
B.IV.12, dettaglio.  

4  
B.IV.12, frontespizIo, dettaglio.  
 
 



5  
B.IV.12, frontespizIo, dettaglio.  
 

�



 

     
 
c.III.49, Omphalius, Jakob <1500-1567>, De elocutionis imitatione ac apparatu liber vnus, autore D. Iac. 
Omphalio ... nunc postremò accurata recognitione ab eodem emendatus, multisque in locis auctus, ... Adiectis 
ad finem eiusdem autoris epistolis aliquot familiaribus, Coloniae Agrippinae : in officina Birckmannica, 
sumptib. Arnold. Mylij, 1591, 157x96x37 mm.  
 
Pelle di porco su cartone decorato a secco. Cornice caratterizzata da viticci. Specchio munito di due bande 
verticali di doppie palmette. Due coppie di lacci in pelle allumata. Scompartimenti del dorso arrotondato 
provvisti di fregi fitomorfi e della scritta inchiostrata longitudinale con l’autore e il titolo abbreviati. Capitelli in 
fili écrus e in lino verde su anima circolare. Cucitura su tre nervi alternati a due apparenti tratteggiati. 
Indorsatura realizzata tramite dei lembi cartacei rettangolari. Rimbocchi rifilati con discreta cura: angoli 
giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Fiore parzialmente 
scomparso. Angoli ricurvi.  
 
 



 
 
 
Il genere di legatura e la data di stampa indicono ad attribuire la veste all’ultimo quarto del secolo XVI eseguita 
in area tedesca. Infrequenti i nervi alternati a quelli apparenti lungo il dorso1. I fregi correnti non illustrano 
fondatamente la bottega all’origine del manufatto appartenuto a Constantino Maria Biasin2. 
 

 

1  
c.III.49, dettaglio.  

2  
c.III.49, dettaglio. La freccia  a sinistra indica il nervo reale; a sinistra quello apparente.  



  
 
d.III.60, Agrippa von Nettesheim, Heinrich Cornelius, Splendidae nobilitatis viri & armatae militiae ...;  De 
Incertitudine & Vanitate Scientiarum.. s.l. :  settembre 1532, 162x106x30 mm. 
 
Pelle di porco su cartone decorato a secco. Decoro caratterizzato da aste munite di fogliami di acanto avvolti 
attorno ad un’asta. Tracce di due coppie di lacci. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi. 
Indorsatura realizzata tramite lembi di carta stampata di recupero. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura. Carte di guardia bianche munite di note manoscritte. Stato di conservazione: mediocre – 
discreto. Fiore parzialmente scomparso. Supporto in vista. Un’ampia gora bruna sul piatto anteriore. Angoli 
ricurvi.  
 
 
 
 



 
 
Il genere di manufatto e la data di stampa autorizzano l’attribuzione della legatura al secondo quarto del secolo 
XVI, eseguita in area tedesca. Le aste di acanto1, fregio corrente2, non ne illustrano fondatamente l’origine. 
Diversi i possessori del volume: Joannis Niserg3 (?), Jacobus Philippus…4, Joannis Trithemius Germanus5.  
 
 

1  
d.III.60, dettaglio.  
2 SCHUNKE 1979, Laubstab, pp. 158-166. 

3  
d.III.60, frontespizio, dettaglio.  

4  
d.III.60, frontespizio, dettaglio.  

5  
d.III.60, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 
 



 

  
 
E.I.50, Pérault, Guillaume <ca. 1190-1255>, De eruditione religiosorum libri quinque: insignis pietate ac 
doctrina viri, P.F. Humberti, ... Accessit praeterea alterius cuiusdam religiosi viri, ordinis D. Benedicti, 
tractatus duplex; prior de horis canonicis ritè persoluendis; alter de aliis spiritualibus religiosorum hominum 
exercitamentis, Ingolstadii : excudebat Dauid Sartorius, 1591, 170x104x47 mm. 
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti decorata a secco. Cornice 
esterna caratterizzata da busti antropomorfi entro piccoli medaglioni su sfondo fogliato, interna da fregi 
cuoriformi fogliati; motivi fitomorfi nello specchio. Tracce di una coppia di fermagli caratterizzati da due 
contrograffe lanceolate dal motivo a piramide, in ottone, assicurate al piatto anteriore con due chiodi in ottone e 
da altrettante bindelle inserite entro un’apposita sede in quello posteriore, ancorate grazie a una lamina 
rettangolare in ottone fissata con due chiodi metallici. Dorso arrotondato. Capitelli in fili écrus e blu su anima 
circolare. Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari; angoli giustapposti. 
Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Diversa 
tonalità del materiale di copertura sul quadrante anteriore.  
 
 



 
Il genere, i fregi correnti e le note tipografiche assegnano la legatura alla fine del secolo XVI eseguita in area 
tedesca.  Volume appartenuto al frate Antonio Cella1 (?).    
 
 

1  
E.I.50, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

           
 



   
 
EE.I.39, Ado Viennensis, Adonis Viennensis Archiepiscopi, Breviarium chronicorum ab origine mundi ad sua 
usque tempora, id est ad regnum Ludovici Francorum regis cognomento Simplicis, an. Domini dccclxxx , Parisiis 
: apud Guil. Morelium typographum Regium, & Guglielmum Guillard, ac Almaricum Warancore sub D. 
Barbarae signo in via Iacobea, 1561 (Lutetiae Parisiorum : excudebat Guil. Morelius typographus regius, 1561), 
172x120x22 mm. 
 
 
 
 
 
 
 



 
Pelle di porco su cartone decorata a secco. Filetti concentrici. Cornice ornata a rotella caratterizzata dai capi dei 
Riformatori (Lutero, Melantone, Erasmo, Hus) su sfondo circolare e di fogliami. Al centro del piatto anteriore, la 
placca (85x50 mm) raffigura Lucrezia munita della sottostante scritta «CASTA TVLIT MANGNAM FOR/ME 
LVCRECIA AVD FACTA/TAMEN MAGIS EST IV/STVS IVSTA QVE FACTA TAMEN», la Giustizia 
(85x50 mm – IVSTICIA QVISQVIS PICTURA/LVMINE CERNIS DEVS EST IV/STVS IVSTA QUE FACTA 
TAMEN) su quello posteriore. Dorso arrotondato. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi. 
Indorsatura realizzata tramite dei lembi cartacei orizzontali. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza cura 
particolare. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Bruniture ai piatti. Angoli ricurvi.   
 
Il genere di legatura e l’anno di stampa consentono di attribuire la legatura al terzo quarto del secolo XVI 
eseguita in area tedesca. Fregi (rotella e placca) assenti nella banca dati EBDB. Attrezzi abilmente realizzati: 
nitida è l’impressione. Volume acquistato nel 1594, terminus ad quem, a Venezia per 20, soldi1, appartenuto al 
monastero di S. Benedetto di Polirone in S. Benedetto Po2 e affidato ad Arnoldo belga2.  
 
 

1  
EE.I.39, frontespizio, dettaglio.  

2  
EE.I.39, frontespizio, dettaglio.  

 
EE.I.39, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  
 
f.III.15, Peucer, Kaspar <1525-1602>, Elementa doctrinae de circulis coelestibus, et primo motu recognita & 
correcta, autore Casparo Peucero, VVitebergae : ex typographia Simonis Gronenbergij, 1587, 170x107x50 
mm.  
 
Banda di pelle di porco e carta di recupero a stampa colorata in verde su cartone decorata a secco. Rettangolo 
caratterizzato da tre bande munite di candelabre; in testa al piatto anteriore la scritta «15» al piede «87». 
Capitelli in fili écrus anima circolare. Cucitura su quattro nervi in canapa su anima circolare. Indorsatura 
realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura. Carte di guardia bianche 
con nota manoscritta. Stato di conservazione: mediocre – discreto. Fiore dei materiali di copertura parzialmente 
scomparsi. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Il genere di manufatto e le indicazioni sul volume accertano l’anno di produzione della mezza legatura (1587) 
realizzata in area tedesca. Al piede della carta di guardia anteriore il prezzo1 del volume [9 fiorini e 11 argenti 
(?)], utilizzato anche come calepino2. Manufatto strettamente coevo, considerata la stampa del blocco e la 
realizzazione del manufatto avvenuta nel medesimo anno, il 1587. La Biblioteca civica Bonetta di Pavia 
custodisce un esemplare3 coevo di questo genere. Volume appartenuto al convento carmelitano (?) in Mantova4. 
 



1  
f.III.15, carta di guardia anteriore, dettaglio.   

2  
f.III.15, contropiatto posteriore, dettaglio.  
3 Brambilla 4° 140, Da Monte, Giovanni Battista, Medicina vniuersa Iohannis Baptistae Montani Veronensis... 
ex lectionibus eius,caeterisque opusculis, tum impressis, yum scriptis collecta, & in tres tomos nunc primum 
decenti ordine digesta,studio & opera Martini Weindrichii Vratislauiensis. Cum indice trigemino... rerum & 
verborum memorabilium, Francofurdi : apud Andreae Wecheli heredes, Claud. Marnium, & Ioann. Aubrium, 
1587. Provenienza: Giovanni Delargo (?); Pavia, Museo civico e Ospedale S. Matteo. 

4  
f.III.15, frontespizio, dettaglio.   
 
 
 
 
 
 
 
 



 

            
 
 



 

                       
 
FF.IV.13, Brunus, Conradus <1491?-1563>,  D. Conradi Bruni iureconsulti Opera tria, nunc primum aedita. 
De legationibus libri quinque: cunctis in repub. versantibus, aut quolibet magistratu fungentibus perutiles, & 
lectu iucundi. De caeremoniis libri sex: ad veram pietatem deique cultum, contra errores & abusus, uiam 
ostendentes. De imaginibus liber vnus: ex omni disciplinarum genere copiose differens. Cum tribus indicibus .. 
, Moguntiae apud S. Victorem : ex officina Francisci Behem typographi, 1548 (Apud S. Victorem prope 
Moguntiam : excudebat Franciscus Behem, mense Augusto 1548), 323x200x50 mm. 
 
 
 



 
 
 
Cuoio di bazzana su cartone decorato a secco e in lega d’oro. Cornici concentriche caratterizzata da archetti 
dentellati sormontati da motivi fogliati, Virtù cristiane, fregi fitomorfi, Al centro del piatto anteriore la placca 
(80x45 mm) raffigura la Crocifissione con la sottostante iscrizione «POSVIT IN EO DO INIQVITATEM », la 
Resurrezione (80x45 mm) munita della dicitura «O MORS ER MORS TVA MORS» sempre sottostante su 
quello posteriore. Tracce di quattro coppie di lacci in tessuto verde. Banda orizzontale di motivi fitomorfi nei 
compartimenti del dorso. Capitelli in fili écrus su anima circolare, parzialmente scomparso quello di piede. 
Cucitura su quattro nervi in pelle allumata bovina fendue. Indorsatura realizzata tramite dei lembi 
verosimilmente cartacei a stampa applicati verticalmente. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata «D. 
CO(N)RADI BRVNI DE LEGATIONIB. CÆREMONIIJS/et IMAGINIB.». Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura.  Carte di guardia bianche.  Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura scomparso 
al piede del piatto posteriore. Apprezzabili spellature sul piatto anteriore. Fiore quasi assente. Doratura ossidata. 
Supporti e cerniere molto indeboliti. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Il genere di legatura, di decoro1 e la data di stampa propongono di assegnare la legatura alla metà del secolo 
XVI eseguita in area tedesca da bottega non identificata, assente nella banca dati EBDB.   
 
 

1  
FF.IV.13, dettaglio.  

 
FF.IV.13, dettaglio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
FF.IV.13, piatto anteriore, dettaglio. 
 
 



 
FF.IV.13, piatto posteriore, dettaglio. 
 
 



 
 
 
 
 



  
 
r.IV.24, Regiomontanus, Iohannes <1436-1476>, Ioannis de Monteregio... Tabulae directionum 
profectionumque, non tam astro logiae iudiciariae, quam tabulis instrumentisque innumeris fabricandis util es 
ac necessariae. Denuo nunc aeditae, et pulchriore ordine dispositae, mult isque in locis emendatae. Eiusdem 
regiomontani tabula sinuum ... complectens, Tubingae : apud viduam Ulrici Morhardi, 1559, 231x158x65 mm.  

 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli 
decorata a secco. Filetti concentrici. Cornice caratterizzata da personaggi biblici. Nello specchio le bande 
verticali raffigurano il profilo dei Riformatori entro fogliami. In testa del piatto anteriore,  un rettangolo munito 
di due rosette pentalobate e fregi cuoriformi; al piede la data «1571». Coppia di fermagli costituiti da due 
contrograffe lanceolate (in ottone) provviste di un fregio a piramide, collocate entro apposite sedi nel piatto 
anteriore, assicurate con due chiodi in ottone e da due bindelle in pelle di porco fissate a un puntale di foggia 
allungata  con due chiodi metallici, ancorate a quello posteriore tramite una lamina in rame e tre chiodi sempre 
metallici. Capitelli in fili écrus e marrone su anima circolare. Cucitura su tre nervi. Tagli rustici. Rimbocchi 
rifilati con cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Materiale di 
copertura in parte assente in testa al dorso. Fiore parzialmente scomparso. Impressioni in parte svanite. Gore 
brune ai piatti.  
 
 
 
 



I materiali, l’assemblaggio, il decoro e l’impressione sul piatto anteriore consentono di attribuire la legatura al 
15711 eseguita in area tedesca. In linea con le produzioni del periodo, la foggia delle bindelle2. Ex libris di don 
Guillermo Verdugo3, governatore del Palatinato meridionale (1627) e della biblioteca di S. Giuseppe in 
Mantova4.  
 
 

1  
r.IV.24, piatto anteriore, dettaglio.  

2  
r.IV.24,fermaglio di testa, dettaglio. Cfr. ADLER 2010,  Abb. 7 -04. 

3  
r.IV.24, frontespizio, dettaglio.  

4  
r.IV.24, frontespizio, dettaglio.  
 
 



 

   
 
V.I.39, Dasypodius, Peter <ca.1490-1559>, Dictionarium latino Germanicum, et vice versa Germanicolatinum, 
ex optimis Latinæ linguæ scriptoribus concinnatum. Cui accesserunt nomina virorum, mulierum, locorum & 
amnium in Germania, aliorumque multorum, vt plantarum, herbarum, arborum, forensium loquendi modi atque 
vocabula .. , Argentorati : excudebat Theodosius Rihelius,  s. d., 192x123x65 mm. 
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui contropiatti decorata a secco. Filetti concentrici. Personaggi biblici 
nella cornice. Banda centrale munita di palmette entro una coppia di strisce caratterizzate da busti di personaggi 
di profilo destro e sinistro entro medaglioni. Tracce di due fermagli costituiti da due contrograffe lanceolate  in 
ottone munite di un motivo a piramide fissate all’asse anteriore tramite due chiodi metallici e da un lacerto in 
pelle di porco al piede (scomparso quello di testa) collocato entro un apposito incavo in quello posteriore, reso 
solidale all’asse tramite una lamina rettangolare in rame assicurata con due chiodi in metallo. Dorso 
arrotondato. Capitelli in fili écrus. Cucitura su tre nervi singoli. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei 
rettangolari. Tagli rossi slavati muniti al piede della scritta inchiostrata «Diction lat.e Germanico». Rimbocchi 
rifilati con discreta cura: angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre - 
discreto. Fiore parzialmente scomparso. Gore brune in testa al piatto posteriore.   
 
 
 



Il genere di coperta e l’anno manoscritto, il 15781 (terminus ad quem) presente sul recto della carta di guardia 
anteriore, consentono di attribuire la legatura alla seconda metà del secolo XVI eseguita in area tedesca. Il 
monogramma «H K»2  , che affianca il busto di Pietro di profilo destro, assente in EBDB, pure notato in 
un’altra legatura rinascimentale di area tedesca3 custodita in questa Biblioteca tuttavia riferibile a una diversa 
bottega non offre spunti per una più precisa datazione e localizzazione. Volume appartenuto a Georgius Polsterl 
viennese4. 
 
 

1  
V.I.39, carta di guardia anteriore, dettaglio.  

2                 
V.I.39, dettaglio.   
 
 
 



 

3                                 
II.A.1 II, dettaglio.  

4   
V.I.39, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  



  
 
I.I.6, Pontanus, Jacobus <1542-1626>, Jacobi Pontani de Societate Jesu Progymnasmatum Latinitatis, siue 
Dialogorum volumen primum \-secundum!, cum annotationibus De rebus literariis \De morum perfectione! , 
Editio secunda, emendatior & locupletior, Ingolstadii : ex officina typographica Dauidis Sartorii, 1589, 
170x106x78 mm. 
 
Pelle di porco su assi lignee, smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti, decorata a secco. Cornice e 
placche centrali (80x50 mm) munite degli evangelisti. Tracce di due fermagli caratterizzati dall’impronta di una 
coppia di contrograffe lanceolate sul quadrante anteriore assicurate con due chiodi (metallici) e da una coppia di 
incavi rettangolari ricavati in quello posteriore resi solidali a quello posteriore tramite due chiodi. Dorso 
arrotondato  rivestito da un lembo membranaceo. Capitelli in fili écrus e blu. Cucitura su tre nervi. Tagli rustici. 
Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Asse anteriore spezzata. Fiore parzialmente 
scomparso. Gore nerastre sul piatto posteriore. Supporti in vista.  
 
Il genere di legatura, gli evangelisti1 e la data di stampa consentono di attribuite la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XVI, forse eseguita in Baviera (?). Una scritta inchiostrata sul contropiatto anteriore reca il prezzo del 
volume2. Volume appartenuto a collegio non identificato3. 
 



1                                        
I.I.6, dettaglio.                                                                                 EBDB r003085, evangelista Paolo. 

2  
I.I.6, contropiatto anteriore, dettaglio.  



3  
I.I.6, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  
 
 
I.I.6 II, Pontanus, Jacobus <1542-1626>, Jacobi Pontani de Societate Jesu, Progymnasmatum latinitatis, sive 
Dialogorum volumen primum [-tertium, pars prior], Ingolstadii : Excudebat David Sartorius, 1584, 
166x111x55 mm.. Immagini prima del restauro.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
Cuoio di vitello di colore marrone chiaro su assi lignee, smussate parzialmente sui piatti e sui contropiattti in 
corrispondenza dei tagli. La decorazione della coperta, impressa a secco e con lega d’oro, consiste, dall’esterno 
verso l’interno in una serie di filetti paralleli perimetrali. Catenella lungo il margine interno dello specchio. 
Placche angolari e centrale di foggia orientaleggiante. Su una mezzaluna, Madonna con Bambino in testa e al 
piede con un paio di cuori aldini addossati. Tracce di una coppia di fermagli costituiti da residui di bindelle in 
cuoio rese solidali al piatto posteriore da una lamina metallica fissata con due chiodi in ottone; in 
corrispondenza, sul piatto anteriore, due contrograffe, lanceolate munite di un motivo a piramide, anch’esse in 
ottone, assicurate al piatto mediante due chiodi. Sul dorso originale è stato applicato un fondello posticcio in 
carta ormai assai guasto. Capitelli in filo giallo ed écru su anima in spago ancorata ad una fascetta in pergamena 
incollata sulla faccia esterna delle assi. La cucitura dei fascicoli è su quattro nervi in spago inseriti nello 
spessore dell’asse mediante un cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. I nervi 
sono fissati alle assi mediante due chiodi in legno. Indorsatura in pergamena. L’incisione dei tagli dorati 
descrive archetti, losanghe, stelline e piccoli cerchi vuoti entro una coppia di cornici a torciglione. Rimbocchi 
rifilati con discreta cura. Carte di guardia bianche con una nota manoscritta. Stato di conservazione: mediocre. 
Asse posteriore spezzata.  
 
Le placche centrali1, adottate in foggia simile da diversi legatori attivi in Baviera2, e la data di stampa orientano 
verso l’attribuzione della legatura all’ultimo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita in questa regione. 
Per la nozione di decoro a centro e angoli, utilizzato anche per volumi di formato maggiore affiancato 
nell’esemplare proposto dai ricchi tagli dorati e incisi3, cfr. L.B.15.  
Correnti per il periodo e per il luogo, le assi lignee descritte sopra, le contrograffe lanceolate munite di un 
fregio a piramide4 che rientrano nell’usuale intervallo temporale 1550 - 1630 segnalato per il genere, e i 
rimbocchi rifilati con discreta cura5. Volume appartenuto a Hercules Trebius6 (?) e al collegio dei Gesuiti in 
Mantova7. Legatura pubblicata8. 
 

 

 

1    
I.I.6-2, dettaglio.   
2 EBDB p002428, w003907, legatore Theodor Allgeyer attivo in Baviera nel periodo 1585 - 1590; EBDB 
p002537, w003886, legatore Heinrich Peisenberg attivo a Monaco di Baviera tra il 1571 e il 1592; EBDB 
p002975, w004512, legatore München Liturg. 79 * attivo in Augusta (?), Baviera, nel secolo XVI.  



                  
EBDB p002428.                                                                         EBDB p002537. 
  
 
 
 
 

 
EBDB p002975.  



3  
I.I.6 2, dettaglio. Cfr. BIBLIOTHECA BIPONTINA ZWEIBRÜCKEN 2010.  

4  
I.I.6 2, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, Abb. 7-07a. 

5  
I.I.6-2, dettaglio.  



6  
I.I.6 2, frontespizio, dettaglio.  

7  
I.I.6 2, frontespizio, dettaglio.  
8
 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 148-149.  

 
 
 



 

             
 
 
 
 
 
 
 
 



 

   
 
f.I.37, Metius, Adriaan Adriaansz (1570-1635), Adriani Adriani Metij ... Doctrinae spaericae lib. 5. 1. De 
apparentiis & phaenomenis primi mobilis. 2. De situ cuius libet stellae in coelo ... 3. De obseruatione astrorum & 
motum coelestium per astrolabium. 4. De distinctione & mensura globi coelestris. 5. De ratione costruendi 
sciaterica in quauis data superficie plana. In vsum metheseos studiosorum, Francofurti : ex officina M. Zachariae 
Paltheni, 1598, 162x107x43 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello marrone su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti in corrispondenza dei 
tagli, decorato a secco e in lega d’oro. Filetti concentrici. Un fregio fitomorfo negli angoli esterni della cornice 
caratterizzata da volute munite di fogliami stilizzati. Placca ovale centrale (40x30 mm) di foggia orientaleggiante. 
Tracce di due fermagli costituiti da altrettante contrograffe  lanceolate assicurate nell’asse anteriore con due chiodi 
in ottone e da due lacerti di bindella in cuoio inserite in apposite sedi in quello posteriore e fissate a mezzo di una 
piccola lamina rettangolare e due chiodi in ottone. Dorso arrotondato; un fregio fitomorfo centrale negli 
scompartimenti. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su quattro nervi semplici. Indorsatura realizzata 
tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli blu. Rimbocchi rifilati con discreta cura; angoli giustapposti. Carte di 
guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura parzialmente assente negli angoli 
superiore e inferiore del piatto posteriore e in testa del dorso. Fiore scomparso. Tracce di tarli nei supporti.  
 
La placca sul piatto anteriore1, analoga a quella utilizzata da Theodor Allgayer2, e la data di stampa suggeriscono 
di attribuire la legatura alla fine del secolo XVI - inizio XVII verosimilmente eseguita in Baviera. Volume 
appartenuto al convento carmelitano di Mantova3.  
 
 

1     2  
f.I.37, dettaglio.                                                                       EBDB p002429 
2 EBDB p002429, EBDB w003907, Allgeyer, Theodor, Bayern, 1585-1590, HAEBLER 1928 – 1929, I, p. 25; 
GELDNER 1960, p, 103, 111, Fn. 21. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, Augustinus, Aurelius, DIVI�
AV||RELLI AVGVSTINI HIPPO=||nensis episcopi Enchiridion.., Köln, Peter Quentel,1528, P. 1528, P.lat. 172.  

3  
f.I.37, dettaglio. 



 
 

  
 
NN.V.18 I-II, Azpilcueta Martinus, Martini Azpilcuetae ... opera hactenus edita, in tres tomos digesta, quorum 
primus Commentaria in aliquot decretorum capita, & septem distinctiones de poenitentia complectitur, secundus 
nonnullas eius in Decretales Pont. Max. constitutiones, & Gregorij 13. Extrauagantem ab ipso, lucubrationes, 
continet, tertius Commentaria quaedam, per quae rationes traduntur, quibus ad vitam perueniatur aeternam, & 
futurae vitae supplicia euadantur, comprehendit, quibus accesserunt indices quinque… , Lugduni : apud haeredes 
Gulielmi Rouillii, 1589, 422x255x90 mm. 
 
 
 
 
 



 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti decorata a secco. Cornici 
concentriche caratterizzate da archetti sormontati da fregi fitomorfi, ripetuti nello specchio, personaggi biblici, le 
Virtù (Occasio con scritta al piede [OCCASIO]; Lucretia [CAST LVCREC], Venus – 1553); busti entro 
medaglioni circolari su sfondo fogliato. Tracce di due fermagli costituiti da due impronte di contrograffe in rame 
fissate al piatto anteriore con due chiodi metallici e dai lacerti di altrettante bindelle collocate entro apposite sedi e 
assicurate a quello posteriore tramite una lamina in rame fissata con due chiodi. Dorso rivestito da un lembo 
cartaceo. Nel secondo scompartimento entro un tassello in cuoio marrone, la scritta 
«AZPILCUETÆ/COMMENTARII/T. I (-III)». Capitelli in fili écrus e bianchi su anima circolare. Cucitura su 
cinque nervi in canapa. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rossi. Rimbocchi rifilati con 
cura. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: molto mediocre. Materiale di copertura parzialmente 
scomparso lungo il dorso. Apprezzabili spellature.  
 
Le Virtù1 e l’anno di stampa suggeriscono di attribuire la coppia di legature all’ultimo quarto del secolo XVI 
eseguite in Augusta verosimilmente da Friedrich Ziegler.  
Legatore prevalentemente attivo in Augsburg2, a lungo, tra il 1553 (?) e il 1595, precursore nel 1573 della locale 
corporazione di legatori. Almeno 30 suoi ferri tra punzoni, rotelle e placche sono noti. Il nome del compagno di 
lavoro Hans Knopf è peraltro documentato nel 1580 in quella città. Quattro volumi realizzati per il comune di 
Stoccarda negli anni 1562, 1566 e 1569, sembrano tuttavia testimoniare una parentesi in questo altro centro. 
Vedovo, si risposa nel 1575 con Anna Maria Bormennin. Utilizza almeno quattro rotelle con data - la più antica 
risale al 1553 - o altro motivo identificativo e otto privi, oltre a due placche, ampiamente utilizzate, realizzate nel 
1559 dall'incisore «NP». Le impressioni dei suoi ferri non sono state rilevate congiuntamente a quelle di altri 
legatori. Volume appartenuto a Jeremias Constantinus Kundtmann3. 
 
 
 

1                                                                      



NN.V.18, Lucretia, dettaglio.                                                                    EBDB r003452. 
 

                                                            
NN.V.18,, Venus , dettaglio.                                                                    EBDB r003452. 
EBDB r003452, EBDB w004037, 182 x 15 mm. Bibliografia : HAEBLER 1928-1929, I, p. 510, Rollen A. 
bezeichnet, 4; KYRISS 1937, pp. 159-161; SCHUNKE 1959, p 140;  HELWIG 1954, p. 52. Esempio: München, 
Bayerische Staatsbibliothek, 2 Polem. 120, Lindt, Willem van der, Panoplia evangelica, Köln, Cholinus, 
Maternus, 1575 
 

2           

Mappa di Augsburg o Augusta (in rosso), collocata nella Baviera meridionale occidentale.   



 

3  
NN.V.18 I, ultima pagina del testo, verso, dettaglio.  
 
 
 
 



 

   
 
LXI.F.30 I-.IV, Aristoteles., Aristotelis Operum, quotquot extant, Latina editio: ex optimorum quorumque 
interpretum versione concinnata; ... Indicem attexens. .. , Francofurti : apud Andream Wecheli heredes, 
Claudium Marnium, & Ioan. Aubrium, 1593, 180x110x50 mm. Provenienza: Antonio Bossi, 1784.  
 
Pergamena semifloscia su cartone con accenno di falda decorata a secco e in lega d’oro ossidata. Cornice 
caratterizzata da  due filetti. Un fregio fitomorfo accantonato esterno ripetuto al centro dei compartimenti del 
dorso liscio. Placca centrale (47x37 mm) di gusto orientaleggiante. Tracce di due coppie di lacci in tessuto 
rosso slavato. Capitelli in fili écrus su anima in pelle allumata passante. Cucitura su tre nervi in pelle allumata 
passante. Indorsatura realizzata tramite lembi rettangolari cartacei. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta 
cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto.  
 
La cartella centrale1, i fregi fitomorfi2 e la data di stampa rendono il volume attribuibile alla fine del secolo XVI 
eseguita a Ingolstadt (Baviera) dall’ignota bottega «T. S.»  In evidenza i nervi passanti3. Volume appartenuto ad 
Antonio Bossi, 17844. 



1   
LXI.F.30 I, dettaglio.                                                          EBDB p002657. 
Cfr. EBDB p002657, EBDBw004253. Legatore «T. S.» attivo a Ingolstadt (Baviera settentrionale). Almeno 28 
gli attrezzi utilizzati (EBDB: 16 placche, 5 punzoni, 7 rotelle). Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, pp. 433 e 
ss. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 4 J.pract. 99 h., Hell, Kaspar, De sententia, et re iudicata, 
eiusque executione. Disputatio iuridica, Ingolstadt, Eder Wolfgang, 1590.  
 

2            
LXI.F.30 I, dettaglio.                                                    EBDB s032482. 
Cfr. Mantova, Biblioteca Teresiana, s.I.37; EBDB s032482, EBDBw004253. Legatore T.S. attivo a Ingolstadt 
(Baviera settentrionale). Almeno 28 gli attrezzi utilizzati (EBDB: 16 placche, 5 punzoni, 7 rotelle). 
Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, pp. 433 e ss. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 Jur.is. 17 
a, Brisson, Barnabé, Lexicon iuris, Frankfurt am Main, Wechel, Johann: Feyerabend, Sigmund, Dack, Heinrich 
und Fischer, Peter, 1587; id. 4 J.pract. 99 h, Hell, Kaspar, De sententia, et re iudicata, eiusque executione. 
Disputatio iuridica, Ingolstadt, Eder Wolfgang, 1590; id., Mairhofer, Matthias, Disputatio Theologica, 
Ingolstadt, Sartorius, David, 1589.  



 
s.I.37, dettaglio. 

3  
LXI.F.30 I, dettaglio.  

4  
LXI.F.30 I, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 



 
 
 

                 
 
 
 



  
 
s.I.37, Estella, Diego : de <1524-1578>, R.p.fr. Didaci Stellæ ... De contemnendis mundi vanitatibus Libri tres. 
Recenter ex Hispanica lingua in Italicam traducti, per Hieremiam Foresti; iam ... in Latinam translati, à 
reuerendo patre, Petro Burgundo, ... nunc recogniti & emendati , Coloniæ : Sumptibus Arnoldi Mylij, 1590, 
145x80x45 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti in corrispondenza 
dei tagli decorato a secco e in lega d’oro. Filetti concentrici. Un fregio fitomorfo negli angoli esterni del 
riquadro interno. Al centro del piatto anteriore la placca (50x35 mm) raffigura una scena biblica, la Madonna e 
il Bambino (50x35 mm) entro un crescente su quello posteriore. Tracce di una coppia di fermagli costituiti dalle 
impronte di due contrograffe rettangolari assicurate con due chiodi metallici nel piatto anteriore e dai lacerti di 
una coppia di bindelle in cuoio con anima in pelle allumata, assicurate a quello posteriore con una lamina in 
ottone fissata con un paio di chiodi metallici. Capitelli in fili bianchi e azzurri su anima circolare. Cucitura su 
quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rossi. Rimbocchi rifilati con 
discreta cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Parziali spellature del cuoio, 
parzialmente scomparso lungo il dorso. Cerniere indebolite. Angoli parzialmente sbrecciati.   



 
Il fregio fitomorfo accantonato1, del genere pure utilizzato dall’ignoto legatore «T .S.»2 attivo nella seconda 
metà del secolo XVI a Ingolstadt (Baviera settentrionale), l’annotazione di acquisto redatta nella medesima città 
il 1 settembre 15923 e l’anno di stampa inducono ad assegnare la legatura alla fine del secolo XVI 
verosimilmente ivi eseguita. Non infrequenti le cancellature dei nomi dei precedenti proprietari ad opera di 
quelli successivi4.  
 

 

1  2  
s.I.37, dettaglio.                                                                       EBDB s032482 
Cfr. LXI.F.30 I-.IV; EBDB s032482, EBDBw004253. Almeno 28 gli attrezzi utilizzati (EBDB: 16 placche, 5 
punzoni, 7 rotelle). Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, pp. 433 e ss. Esempio: München, Bayerische 
Staatsbibliothek, 2 Jur.is. 17 a, Brisson, Barnabé, Lexicon iuris, Frankfurt am Main, Wechel, Johann: 
Feyerabend, Sigmund, Dack, Heinrich und Fischer, Peter, 1587; id. 4 J.pract. 99 h, Hell, Kaspar, De sententia, 
et re iudicata, eiusque executione. Disputatio iuridica, Ingolstadt, Eder Wolfgang, 1590; id., Mairhofer, 
Matthias, Disputatio Theologica, Ingolstadt, Sartorius, David, 1589.  

 
LXI.F.30 I, dettaglio 
 



2  
s.I.37, contropiatto posteriore, dettaglio.  

   
s.I.37. carta di guardia anteriore, recto dettaglio.  

3  
s.I.37, frontespizio, dettaglio.  
 
 



 

           
 
 
 
 
 
 



  
 
LIX.H.2, Hippocrates, Magni Hippocratis Coaca praesagia: opus planè diuinum, et verae medicinae tanquam 
thesaurus, cum interpretatione & commentariis Iacobi Hollerij ... nunc primùm Desiderij Iacotij ... opera in 
lucem editis. Eiusdem Desiderij Iacotij ... Commentariorum ad idem opus, libri tredecim, tribus sectionibus 
distincti, Lugduni : apud Gulielmum Rouillium, 1576, 371x241x74 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pelle di porco su assi lignee, smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, 
decorata a secco. Filetti concentrici. Cornici caratterizzate da palmette, personaggi biblici (Giovanni Battista - 
ECCE AGNVS, Paulus - APPARUIT, re David, - DE FRUCTU; Cristo.- DATA EST) e da virtù cristiane 
(IUSTICIA, CHARITAS, SPES, FIDES). Al centro del piatto anteriore la placca (90x50 mm) raffigura la 
Crocifissione con Giovanni Battista e Mosè munita della scritta «ECCE AGNVS DEI QUI 
TOLLITPE/CCATA MVNDI IPSE INIQVITATEM» con al piede l’anno di produzione (1576), la 
Resurrezione (90x50 mm) su quello posteriore caratterizzata nella porzione inferiore dalla dicitura «MORS 
VBI TVVS ACVLEVS/VEL VICTORIA TVA INFERRE» Coppia di fermagli costituiti da due contrograffe 
lanceolate in ottone munite di un motivo a piramide, rese solidali al supporto anteriore tramite due chiodi 
metallici e da due bindelle in pelle fissate a quello posteriore tramite una lamina metallica assicurata con due 
chiodi in ottone. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su quattro nervi in canapa inseriti nello 
spessore dell’asse mediante un cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. 
Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura; angoli 
giustapposti. Carte di guardia bianche con nota manoscritta. Stato di conservazione: discreto. Marginali 
spellature del materiale di copertura.     
 
La placca della Crocifissione1 simile a quella dell’ignota bottega denominata München Liturg. 361* attiva nel 
Cinquecento; gli emblemi della Sassonia (aquila bicipite ad ali patenti2, una coppia di spade incrociate3, una 
banda d’argento che divide lo scudo4) e la data di esecuzione5 del manufatto caratterizzata dallo sfondo nero 
causato dalla pasta ancora umida e adesiva utilizzata dai locali legatori per l’attecchimento della foglia d’oro6 
successivamente scomparsa lasciando trasparire lo sfondo nerastro autorizzano ad assegnare la legatura al 1576 
verosimilmente eseguita in Sassonia7. Per le caratteristiche rinascimentali di area tedesca cfr. II.A.1 II. I 
fermagli integri8 sono caratteristici del tempo. Volume eseguito per «I …D»9.  
 
 

1    



LIX.H.2, dettaglio.                                                      EBDB p003067. 
EBDB p003067, EBDB w004559, HAEBLER 1928-1929, II, p. 48, II. Esempio: München, Bayerische 
Staatsbibliothek, Exeg. 86, Bünting, Heinrich, Itinerarium sacrae scripturae, Wittenberg, Krafft, Zacharias, 
1587. 
 

2  
LIX.H.2, dettaglio.  

3  
LIX.H.2, dettaglio.  

4  
LIX.H.2, dettaglio.  

5  
LIX.H.2, dettaglio. 



6 QUILICI  1990, p. 104.  

7  
Mappa della Germania; in rosso la Sassonia.  

8  
LIX.H.2, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, Abb. 7-03. 

 



LIX.H.2, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, Abb. 7-03.  

9   
LIX.H.2, dettaglio.  
 
 



   
 
LV.G.2 II, Galenus, Claudius, : Gal� nou B. Galeni librorum pars secunda. Catalogum eorum proximè sequens 
pagina monstrabit, Basileae, 1538 (Etyp� t�  en Basileia : epimeleia ... I� annou Bebeliou, 1537), 373x245x43 
mm.  
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Un fregio di gusto orientaleggiante negli angoli 
esterni della cornice. Cornice munita di candelabre. Cartella centrale (45x40 mm) di gusto orientaleggiante. 
Scompartimenti del dorso caratterizzati da motivi fitomorfi su sfondo losangato entro fregi a mensola. Nel 
secondo compartimento del dorso la scritta «GALEN/GRÆC: /TOM II»; una composizione di fregi fitomorfi 
su base losangata. Capitello assente in testa, in fili écrus su anima circolare al piede. Cucitura su sette nervi in 
pelle allumata bovina fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo sotto forma di trapezio. Tagli 
rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto 
mediocre. Materiale di copertura in parte scomparso sul piatto anteriore e in testa del dorso. Fiore parzialmente 
assente. Piatti in fase di distacco dal blocco. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
I fregi orientaleggianti accantonati1, le candelabre2, la cartella centrale3, l’indorsatura realizzata tramite lembi 
cartacei in forma di trapezio4 e la data di stampa rendono la legatura attribuibile al secondo quarto del secolo 
XVI eseguita in Francia. Dorso rifatto in epoca posteriore: lo attesta il gusto seicentesco dei motivi fitomorfi su 
sfondo losangato. Volume appartenuto ad Albrecht von Haller5 (1707-1777) medico e poeta svizzero.  
 
 

1  
LV.G.2 II, dettaglio. Cfr. DE CONIHOUT – RACT MADOUX 2012, fig. 102, RBME 37.VI 31-32, Angelo 
Poliziano, Opera, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1536-1537; NIXON 1965,  C. de P. 1-23, calco n. 10. 

2  
LV.G.2 II, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl. 74-80. 

3  
LV.G.2 II, dettaglio.  Cfr. NIXON 1965,  EF 1-25,Early French bindings, calco n. 9. 



 
LV.G.2 II, dettaglio.  Cfr. GID 1984, II,  pl. 9, calco n. 3. 

4  
LV.G.2 II, dettaglio.  Cfr. GOTTLIEB 1910, colonna 18.  

5  
LV.G.2 II, dettaglio.  



 

  
 
LV.G.2 IV, Galenus, Claudius, Gal� nou D. Galeni librorum pars quarta. Catalogum eorum octaua pagina 
monstrabit, Basileae, 1538 (Basileae : apud Ioan. Heruagium et Ioan. Erasmium Frobenium, 1538),  
373x240x49 mm.  
 
 
 
 
 
 
 



 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Un fregio di gusto orientaleggiante negli angoli 
esterni della cornice. Cornice munita di candelabre. Cartella centrale (45x40 mm) di gusto orientaleggiante. 
Scompartimenti del dorso caratterizzati da motivi fitomorfi su sfondo losangato entro fregi a mensola. 
Composizione di fregi fitomorfi su base losangata nei compartimenti del dorso. Capitello assente in testa, in fili 
écrus su anima circolare al piede. Cucitura su sette nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo 
verticale di riutilizzo. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: molto mediocre. Materiale di copertura parzialmente scomparso sul piatto anteriore, del tutto in 
testa al dorso. Fiore assente. Piatti in fase di distacco dal blocco. Supporto in vista. Angoli ricurvi.  
 
Per il commento della legatura attribuibile al secondo quarto del secolo XVI eseguita in Francia cfr. LV.G.2 II. 
Volume appartenuto ad Albrecht von Haller1 (1707-1777) medico e poeta svizzero.  
 
 
 

1  
LV.G.2 IV, dettaglio.  



   
 
LXII.G.24, Scribonius Largus, Scribonii Largi De compositionibus medicamentorum liber vnus, antehac 
nusquam excusus, Joanne Ruellio, doctore medico castigatore, (excudebat Parisiis Simon Siluius, anno domini 
1528), 295x187x42 mm. 
 
Cuoio di bazzana marrone su cartone decorato a secco. Filetti concentrici. Cornice munita di candelabre e di 
fregi fitomorfi. Tracce di due lacci in pelle allumata. Dorso rivestito da un lembo cartaceo. Capitello di testa in 
fili écrus e verdi su anima circolare, assente al piede. Cucitura su cinque nervi in cuoio. Indorsatura realizzata 
tramite un lembo cartaceo verticale di recupero. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata «Cornelius Celsus». 
Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. 
Piatti in fase di distacco dal blocco. Materiale di copertura del dorso quasi interamente scomparso. Fiore 
assente. Supporti in vista. Angoli ricurvi.  
 
Il decoro della cornice e la data di stampa autorizzano l’attribuzione della coperta al secondo quarto del secolo 
XVI verosimilmente eseguita in Francia.   
 
 



     
 
LXIV.C.22, Cassianus Bassus, Constantini Caesaris selectarum praeceptionum, de agricultura libri uiginti, 
Iano Cornario ... interprete, Basileae : \Hieronymus Froben!, 1538 (Basileae : ex officina Frobeniana per 
Hyeronimum Frobenium et Nicolaum Episcopium, 1538), 172x112x30 mm.  
 
Cuoio di bazzana nocciola su cartone decorata a secco. Cornice ornata con fregi candelabre e busti 
antropomorfi entro piccoli medaglioni. Tracce di due lacci. Capitelli in fili écrus e azzurri su anima circolare. 
Cucitura su quattro nervi in pelle bovina allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei di 
riutilizzo. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche con note manoscritte. 
Stato di conservazione: molto mediocre. Piatti in fase di distacco. Fiore scomparso. Angoli parzialmente 
sbrecciati.  
 



Il decoro della cornice1, i supporti dei capitelli2 ravvicinati e l’elevato numero di nervi in relazione al limitato 
formato inducono ad attribuire la legatura al secondo quarto del secolo XVI eseguita in Francia. Volume 
appartenuto al collegio gesuita di Mantova3.   
 
 
1 GID. 1984, II, pl. 92-98.  

2  
LXIV.C.22, dettaglio.  

3  
LXIV.C.22, frontespizio, dettaglio.  
 
 



  
 
LXIV.H.19, Montagnana, Bartolomeo <sec. 15.>, Consilia montagnane. Consilia magistri Bartholomei 
montagnane. Tractatus de balneis patauinis. De compositione & dosi medicinarum. Antidotarium eiusdem. 
Consilia domini Antonij cermisoni. Tractatus de theriaca a Francisco Caballo editus. Cum tabula consiliorum 
et numero foliorum recenter addita, (Lugd. impressum : in edibus ... Iacobi myt calcographi, 1525 die xxviij 
mensis Martij), 221x155x56 mm.  
 
Cuoio di bazzana marrone su cartone decorato a secco. Cornice munita di candelabre e di rami fronzuti. 
Specchio ornato con fregi fitomorfi. In testa al piatto anteriore l’etichetta cartacea 
recita«Consilia/Montagnane/SPE», «consilia/Montagnane» quella sul quadrante posteriore. Tracce di quattro 
lacci in pelle allumata. Capitelli in fili écrus e azzurri su anima circolare. Cucitura su quattro nervi in pelle 
bovina allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a forma di trapezio. Tagli rustici. 
Rimbocchi rifilati senza particolare cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
molto mediocre. Piatti in fase di distacco. Materiale di copertura in parte scomparso in testa e al piede del 
dorso. Fiore parzialmente assente. Supporti in vista. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Il decoro a griglia di S. Lorenzo1, l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a forma di trapezio2 e la 
data di stampa propongono l’attribuzione della legatura al secondo quarto del secolo XVI eseguita in Francia. 
Visibili sui contropiatti gli innesti dei lacci3. Frontespizio illustrato4. 
 
 



 

1 Ms. 762 

2  
LXIV.H.19, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  

3  
LXIV.H.19, dettaglio.  

4  
LXIV.H.19, dettaglio.  



 

   
 
LXVI.F.39, Peraldus, Gulielmus, Virtutum vitiorumque exempla ex utriusque legis promptuario decerpta per r. 
d. d. Gulielmum Peraldum Episcopum Lugdunensem…, Lugduni : apud Gulielmum Rovillium, 1574, 
125x75x35 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Cornice caratterizzata da un filetto dorato. Placca 
ovale (45x35 mm) centrale di gusto orientaleggiante. Una rosetta quadrilobata negli scompartimenti del dorso. 
Capitelli in fili écrus bianchi su anima circolare. Cucitura su quattro nervi in pelle bovina allumata fendue. 
Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo verticale. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare 
cura. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Piatti in fase di distacco dal blocco. Materiale 
di copertura parzialmente scomparso in testa e al piede del dorso. Angoli ricurvi e sbrecciati. 
 
Le placche1, le rosette2 e la data di stampa consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XVI 
eseguita in Francia. 
  
 
 
 
 



 
 

1  
LXVI.F.39, dettaglio. Cfr. III.D.1.  

2  
LXVI.F.39, dettaglio. Cfr. L.H.5.  
 
 



   
 
6.H.24, Gesner, Konrad <1516-1565>, Bibliotheca instituta et collecta, primum a Conrado Gesnero: deinde in 
epitomen redacta, & nouorum librorum accessione locupletata, tertiò recognita, & in duplum post priores 
editiones aucta, per Iosiam Simlerum: iam verò postremò aliquot mille, cùm priorum tùm nouorum authorum 
opusculis, ex instructissima Viennensi Austriæ imperatoria bibliotheca amplificata, per Iohannem Iacobum 
Frisium Tigurinum, Tiguri : excudebat Christophorus Froschouerus, 1583, 330x207x71 mm. 
 
Cuoio di bazzana marrone su cartone decorato in oro. Coppia di filetti bruniti concentrici. Un motivo pieno negli 
angoli esterni del riquadro interno. Placca ovale centrale (60x45 mm) di foggia orientaleggiante. Un fogliame 
centrale su base quadrata negli scompartimenti del dorso. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su 
cinque nervi in cuoio. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei Tagli rustici; al piede la scritta in caratteri 
inchiostrati «Biblioteca.». Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. Piatto anteriore 
avulso dal blocco. Cerniera del piatto posteriore molto indebolita. Diffuse spellature. Angoli ricurvi.  
 



 
La placca1, i fogliami2 e l’indorsatura a trapezio3 e l’anno di stampa autorizzano ad attribuire la legatura 
all’ultimo quarto del secolo XVI eseguita in Francia.  
 
 

1  
6.H24, dettaglio.  

2  
6.H24, dettaglio.  

3  
6.H24, indorsatura, contro piatto anteriore, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  



 

   
 
51.I.42, Terentius Afer, Publius, Pub. Terentii Afri Comoediae sex , Lugd. Batavorum : ex officina Plantiniana, 
apud Franciscum Raphelengium, 1590, 108x52x27 mm. 
 
 
 
 
 



Cuoio di capra marrone su cartone decorato a secco e in oro. Cornice caratterizzata da una coppia di fregi 
ondivaghi alternati a un cerchiello vuoto entro una coppia di piccole colonne sormontate da un paio di riccioli. 
Placca centrale dai rami fronzuti (40x25 mm). Nel secondo scompartimento del dorso la scritta «HORAT»; un 
fiorone in quelli residui. Capitello assente in testa, in fili écrus e verdi su anima circolare al piede. Tagli rustici. 
Indorsatura realizzata con un lembo cartaceo a trapezio. Rimbocchi rifilati con discreta cura; rivolti laterali 
collocati sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Alcune 
bruniture sul piatto anteriore. Materiale di copertura parzialmente scomparso in testa al dorso. Cerniere 
indebolite. Angoli ricurvi.  
 
L’indorsatura realizzata con un lembo cartaceo a trapezio1, la cartella fogliata2 e l’anno di stampa inducono ad 
attribuire la legatura alla fine del secolo XVI eseguita in Francia. I motivi ondivaghi ricordano quelli presenti 
nelle legature romane coeve3.   
 
 
 

1  
51.I.42, contropiatto anteriore, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col.18.  

2  
51.I.42, dettaglio. Cfr. f.I.31, f.I.32, f.III.16; BAER 740, n. 190, Tafel XXI, Serres, Jean de, Inventaire general 
de l’histoire de France depuis Pharamond jusques à present, Paris, 1600. 
 



3  
51.I.42, dettaglio.  
4 VIANINI TOLOMEI1991, tavola I.  
 



   
 
175.F.50, Giovio, Paolo <1483-1552>, Pauli Iouii Nouocomensis episcopi Nucerini Historiarum sui temporis 
tomus secundus…, Lugduni : apud haered. Seb. Gryphii, 1561, 125x80x47 mm.  
 
Cuoio di vitello bruno su cartone decorato a secco e in oro. Cornice costituita da un filetto. Placca ovale 
centrale (45x30 mm) di foggia orientaleggiante. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su quattro 
nervi in pelle bovina allumata fendue. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata «P. Iou hist. to. 2». 
Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo applicato verticalmente. Rimbocchi rifilati senza cura 
particolare. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. Fiore parzialmente assente. 
Materiale di copertura scomparso lungo il dorso. Blocco in fase di distacco dai piatti. Angoli ricurvi e 
sbrecciati.  
 
Il genere di placca1, i numerosi nervi rispetto al formato e le note tipografiche consentono di attribuire la 
legatura al terzo quarto del secolo XVI eseguita in Francia. Placca sul piatto anteriore Placca sul piatto anteriore 
non in asse rispetto alla cornice.  
 
 
 



 
175.F.50, piatto anteriore. Cfr. 175.F.51.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



   
 
175.F.51, Giovio, Paolo <1483-1552>, Pauli Iouii Nouocomensis episcopi Nucerini Historiarum sui temporis 
tomus tertius…, Lugduni : apud haered. Seb. Gryphii, 1561, 128x80x45 mm.  
 
Cuoio di vitello bruno su cartone decorato a secco e in oro. Cornice costituita da un filetto. Placca ovale 
centrale (45x30 mm) di foggia orientaleggiante. Nel secondo e terzo scompartimento del dorso entro un tassello 
in cuoio, le scritte rispettivamente «P. IOVII HIS» e «TOM. IIII». Capitelli in fili écrus su anima circolare. 
Cucitura su quattro nervi in pelle bovina allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo 
applicato verticalmente. Rimbocchi rifilati senza cura particolare. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata 
«P. Iou hist. to. 3». Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. Fiore parzialmente 
assente. Materiale di copertura parzialmente scomparso lungo il dorso. Blocco in fase di distacco dalla legatura. 
Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Il genere di placca1, i numerosi nervi rispetto al formato e le note tipografiche consentono di attribuire la 
legatura al terzo quarto del secolo XVI eseguita in Francia.  
 
 
 



1  
175.F.51, piatto anteriore. Cfr. 175.F.50.  
 
 



 

  
 
177.F.4, Guido : de Monte Rocherii <sec. 14.>, Manipulus curatorum, siue enchiridium sacerdotum omnibus 
sacerdotibus pernecessarius, / [Guido a Monte rotheri] cui adiunctus est liber, qui vulgo Speculum Sacerdotum 
& Ecclesiae dicitur : praeterea Ioannis Viguerij opusculum De consolatione agonizantium: cum elucidatione 
Missae, & eorum qua diuino congruunt officio. Multis Sacrae Scripturae annotationibus denuo illustratus, 
Lugduni : apud Gulielmum Rouillium, 1569, 120x75x30 mm. 
 
Cuoio di capra marrone su cartone decorato in oro. Cornice a due filetti. Placca centrale (40x23 mm) provvista 
di rami fronzuti. In testa al dorso la scritta «MANIP/SACER»; un motivo a ghianda in quelli residui. Capitelli 
in fili di lino gialli e azzurri su anima circolare. Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi 
cartacei rettangolari. Labbri ornati con  un filetto continuo. Tagli spruzzati in rosso e marrone. Rimbocchi 
rifilati senza cura particolare, Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Cerniere indebolite. 
Angoli ricurvi.  
 
 



Il genere di placca1, pure notata in libri premio seicenteschi realizzati nei Paesi Bassi2, e le note tipografiche 
consentono di attribuire la legatura al terzo quarto del secolo XVI, verosimilmente eseguita in Francia. Volume 
appartenuto a Carlo d’Arco3.  
 
 

1  
177.F.4, piatto anteriore, dettaglio. Cfr. 51.I.42, f.I.31, f.I.32, BAER 740, n. 190, Tafel XXI, Serres, Jean de, 
Inventaire general de l’histoire de France depuis Pharamond jusques à present, Paris, 1600. 

2  
Den Haag, KB, Domenici Baudi. Poemeta. Nova editio et prioribus Auctior, Amstelodami. Apud Ioannem 
Iansonium, 1640, 1775 G 108. 



3  
177.F.4, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 



�

  
 
177.F.6, Rodrigues Eborense, André, Sententiae, et exempla ex probatissimis quibusque scriptoribus collecta, & 
per locos communes digesta, per Andream Eborensem Lusitanum. Et ne oneroso volumine grauaretur lector, 
totum opus in duos diuisum est tomos: quorum alter sententias, alter exempla refert, Venetiis : ad signum 
Seminantis, 1572 (Venetiis : apud Dominicum Nicolinum, 1572), 124x7540 mm.  
 
Cuoio di capra marrone su cartone decorato a secco e in oro. Placca caratterizzata da nastri incrociati e da fregi 
fitomorfi. Ovale centrale muto. Scompartimenti del dorso muniti di ovali azzurrati alternati a punte. Capitelli in fili 
écrus su anima in canapa spezzata in testa e al piede. Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi 
cartacei rettangolari. Tagli dorati e incisi a raffigurare una catenella costituita da losanghe e mandorle. Rimbocchi 
rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche.. Stato di conservazione: mediocre. Piatto anteriore avulso 
dal blocco. Angoli ricurvi.  
 
 
 
 



L’impianto ornamentale della placca, pure adottato dal legatore rinascimentale vaticano Niccolò Franzese1 durante 
la produzione del periodo francese (1547 – 1555 circa), gli ovali azzurrati alternati a punte2 e i supporti di cucitura 
dei capitelli3 e le note tipografiche inducono ad attribuire la legatura alla seconda metà del secolo XVI 
verosimilmente eseguita in Francia. Volume appartenuto al collegio carmelitano4 (Mantova?) e a Vittorio Gigli da 
Imola5.  
 
 

1  
Milano, collezione privata.  

2  
177.F.6, dettaglio. Cfr. Ms. 120.  
 



3  
177.F.6, dettaglio. La freccia indica il supporto di cucitura al piede del dorso.   

4   
177.F.6, frontespizio, dettaglio.  

5  
177.F.6, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 



  
 
177-G-40-41, Plutarchus, Alcuni opusculi de le cose morali del diuino Plutarco, in questa nostra lingua 
tradotti, Nuouamente ristampati, & corretti. Con la gionta di una tauola delle sentenze più notabili, che in esse 
si contengono, In Venezia : per Comin da Trino di Monferrato, 1567 (In Venetia : per Comin da Trino di 
Monferrato, 1567), 157x105x55 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Cornice a un filetto. Placca ovale (35x25 mm) 
munita della scritta «SARRHO BALDE» con l’acronimo «B R» . Nel secondo scompartimento del dorso, la 
scritta «OPVSCULI/DI PLVTARCO»; un giglio in quelli residui. Cucitura su cinque nervi. Capitelli in fili 
écrus su anima circolare. Indorsatura realizzata mediante un lembo cartaceo applicato verticalmente. Tagli 
rustici. Rimbocchi rifilati senza cura particolare. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. 
Fiore parzialmente scomparso. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi, parzialmente sbrecciati.  
 
Il vitello, l’elevato numero di nervi in relazione al formato e l’anno di stampa del testo consentono di attribuire 
la legatura al terzo quarto del secolo XVI, eseguita in Francia. Alcuna biografia è stata reperita in relazione al 
primo possessore1 del volume, pure appartenuto ad Alniocari (?)2. 
 



1  
177.G.40-41, piatto anteriore, dettaglio.  

2  
177.G.40-41, Carta di guardia posteriore, verso.  
 
 
 



 

       
 
 
Arm. 15.b.3, Possevino, Giovanni Battista mantovano, Dialogo dell’honore…, In Vinegia : appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari e fratelli, 1553, 232x162x31 mm.  
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di capra di colore oggi grigiastro, in origine probabilmente verde oliva; quadranti in cartone. La 
decorazione della coperta è realizzata con impressioni a secco (limitate tuttavia ai soli filetti perimetrali multipli) 
e con oro e consiste, dall’esterno verso l’interno, in due serie di filetti perimetrali a secco seguiti da un doppio 
filetto dorato e quindi da un’ultima serie a secco. Agli angoli esterni del doppio filetto dorato, un motivo aldino 
pieno ripetuto alle estremità longitudinale e trasversale del fregio centrale costituito da volute degradanti a 
fogliami vuoti che, nel piatto anteriore, porta la scritta «DIA/LOGO DE/LLHO/NO/R», assente nel piatto 
posteriore. Frammenti di un’etichetta manoscritta nella casella di testa del dorso. Capitelli in fili écrus su anima 
circolare in cuoio. Cucitura su quattro nervi in pelle allumata fendue. Indorsatura con pergamena manoscritta di 
recupero. Tagli dorati e incisi con barrette cordonate diritte e ricurve. Carte di guardia bianche. Rimbocchi rifilati 
con discreta cura. Stato di conservazione: discreto. Il cuoio della coperta presenta abrasioni marginali e qualche 
lacuna da cui emergono i quadranti. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Il genere di fregi fitomorfi pieni1 e la cartella costituita da volute degradanti a fogliami vuoti2 che ricordano 
quelle parigine coeve, l’assenza di lacci, il dorso a quattro nervi rilevati e la data di stampa orientano verso la 
manifattura francese della legatura realizzata nel terzo quarto del secolo XVI.  
Di tradizione romanica3 (XI-XIII secolo) il passaggio dei nervi attraverso i supporti4, qui, a differenza del 
modulo ligneo originario, in cartone. Frontespizio illustrato5. Volume appartenuto a Giuseppe Durante6, 
prefetto della basilica di S. Barbara in Mantova. Legatura pubblicata7 
 
 

1  
Arm. 15.b.3, dettaglio.  

2  
Arm. 15.b.3, dettaglio.  

3  
GNIRREP - GUMBERT - SZIRMAI 1992, 53.8. 

4  
Arm. 15.b.3, dettaglio.  



5  
Arm. 15.b.3, dettaglio.  

6  
Arm. 15.b.3, frontespizio, dettaglio.  
7
 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 168-169. 

 



 
          
 

           
 
 



   
 
f.I.3 I-II, Iosephus, Flavius, Iosephi de antiquitatibus Iudeorum libri X, posteriores, Lugduni : apud Seb. 
Gryphium, 1539, 175x125x37 mm; f.I.3 II, Iosephus, Flavius, Fl. Iosephi omnia, quae extant opera, Lugduni : 
apud Seb. Gryphium, 1539, 174x120x35 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Filetti bruniti concentrici. Un fregio di gusto 
aldino pieno negli angoli esterni della cornice, ripetuti addossati su uno sfondo a due filetti circolari nella 
cartella sul piatto posteriore; un cartiglio rettangolare in quello anteriore. Capitello in fili écrus e azzurri su 
anima circolare in fase di distacco, scomparso al piede. Cucitura su cinque nervi in pelle bovina allumata 
fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo a trapezio di recupero. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza 
cura particolare; rimbocchi collocati sopra i risvolti di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: molto mediocre. Materiale di copertura scomparso sul piatto anteriore e lungo il dorso. Fiore 
parzialmente assente. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
 
 
 
 



La cartella su sfondo a due filetti circolari1, l’indorsatura realizzata tramite un lembo a trapezio2, l’elevato 
numero di nervi in relazione al formato, i supporti di cucitura dei capitelli3 e la data di stampa consentono di 
attribuire la coppia di legature al secondo quarto del secolo XVI eseguite in Francia.   
 
 
 

1  
f.I.3 I, dettaglio. Cfr. R.I.44;T.I.35  

2  
f.I.3 I, dettaglio.  Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  



3  
f.I.3 I, dettaglio.  
 



 

  
 
f.I.24, Gagny, Jean : de <m. 1549>, Breuissima & facillima in omnes diui Pauli epistolas scholia, vltra priores 
editiones, ex antiquissimis Graecorum authoribus, abunde locupletata. Itidem in septem Canonicas epistolas, & 
D. Ioannis Apocalypsin, breuissima scholia recens edita. Authore Ioanne Gagnaeio Parisino theologo, .. 
Parisiis : apud Simonem Colinaeum, 1543, 170x120x30 mm.  
 
Cuoio bruno su cartone decorato a secco e in oro. Filetti concentrici. Cornice a quattro filetti dorato, interni 
caratterizzati da coppie di archetti incrociati nelle porzioni mediane. Un fregio fitomorfo pieno negli angoli 
esterni del riquadro interno, una stellina su sfondo puntinato in quelli interni dello specchio. Cartella centrale 
affiancata da quattro fogliami. Tracce di due coppie di lacci in tessuto bruno. Capitelli in fili écrus e azzurri su 
anima circolare. Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli dorati e 
incisi, a raffigurare dei cordami ottenuti tramite barrette diritte e ricurve. Rimbocchi rifilati senza cura 
particolare. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Materiale di copertura parzialmente 
assente in testa e al piede del dorso. Angoli ricurvi e parzialmente sbrecciati. .  
 



Malgrado il decoro di gusto italiano1, le note tipografiche propongono di attribuire la legatura alla metà del 
secolo XVI verosimilmente eseguita in Francia. Volume appartenuto al convento di S. Benedetto in S. 
Benedetto Po1. 
 
 

1  
f.i.24,dettaglio.  

   
f.i.24,dettaglio. Cfr. f.I.20. . 

2 .  
f.I.24, taglio di testa. 

3  
f.i.24,prima pagina del testo, recto, dettaglio.  
  
 



 

   
 
f.I.27, Oldendorp, Johann <ca. 1480-1567>, De duplici eiusdem opera restitutum est à mendis Lexicon iuris ciuilis 
per d. Franciscum Iammetium Textorem ex Pandectis Iustiniani principis concinnatum, Lugduni : apud Seb. 
Gryphium, 1546, 177x111x25 mm.  
 
 
 



 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Coppia di riquadri concentrici bruniti. Un motivo 
fitomorfo pieno negli angoli esterni della cornice interna; un fregio di gusto aldino al centro dello specchio.  Una 
rosetta centrale parzialmente residua nel secondo scompartimento del dorso. Capitello di testa in fili écrus e 
azzurri su anima circolare con supporto, scomparso il primo al piede. Cucitura su quattro nervi in pelle bovina 
allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a forma di trapezio. Tagli rustici. Carta di 
guardia bianca posteriore. Stato di conservazione. molto mediocre. Materiale di copertura quasi interamente 
scomparso lungo il dorso. Fiore parzialmente assente. Supporti in vista.  
 
Il materiale di copertura (vitello), l’apprezzabile numero di nervi in rapporto al formato, il supporto del capitello1, 
l’indorsatura a trapezio2, il genere di motivi pieni3 e la data di stampa propongono di attribuire la legatura alla 
metà del secolo XVI eseguita in Francia. I nervi in pelle allumata fendue4 attestano l’utilizzo di questa tecnica 
medievale di cucitura anche nel Cinquecento.  
 
 

1  
f.I.27, dettaglio.  

2  
f.I.27, dettaglio.. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  

3  
f.I.27, dettaglio.  

   
f.I.27, dettaglio. Cfr. NIXON 1965, C. de P. 1-23, Claude de Picques, calco 1.  

4  



f.I.27, dettaglio.  



  
 
f.I.33, Alciati, Andrea, D. Andreae Alciati iurecons. clariss. Ad rescripta principum commentarii. De summa 
trinitate. De sacrosanct. eccl. De aedendo. De in ius vocando. De pactis. De transactionibus, Lugduni : 
excudebat Sebastianus Gryphius, 1530 (Lugduni : excudebat Sebastianus Gryphius, 1530); Aesopus, Aesopi 
Phrygis Fabellae graece & latine, cum alijs opusculis, quorum index proxima refertur pagella, Basileae : in 
officina Frobeniana, 1530 (Basileae : in officina Frobeniana, 1530), 181x120x31 mm.  
 
Cuoio bruno su cartone decorato a secco. Cornice e bande verticali nello specchio munite di candelabre. Tracce 
di due coppie di lacci in tessuto verde. Capitello di testa in fili écrus su anima in canapa, scomparso al piede.  
Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo verticale. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati 
senza particolare cura. Carta di guardia bianca anteriore. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di 
copertura in parte assente lungo il dorso. Fiore del cuoio stanco parzialmente scomparso. Cerniere molto 
indebolite. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
 
 



 
 
Il decoro a griglia di S. Lorenzo1, le candelabre2 e le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura al 
secondo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita in Francia. In evidenza i supporti realizzati utilizzando 
dei fogli a stampa di recupero2.  
 
1 Per la nozione cfr. FEDERICI – MACCHI 2014, 15, I, Ms. 762.  

2  
f.I.33, dettaglio.  

3  
f.I.33, piatto posteriore, dettaglio.  
 
 
 
 



  

f..II.26, Fabri, Antonio <fl. 1510>, In præfationem Naturalis historiæ Plinii comentationes, (Impressum Romæ : 
per Iacobum Mazochium, Romanæ Academiæ bibliopolam, 1510 die xi Octobris), 217x145x22 mm. 
 
Cuoio di bazzana marrone su cartone decorata a secco. Cornice esterna caratterizzata da fregi fitomorfi entro una 
coppia di filetti ondivaghi, interna da rosette quadrilobate ripetute nelle bande verticali dello specchio. Tracce di 
quattro coppie di lacci in pelle allumata. Cucitura su quattro nervi in pelle bovina allumata fendue. Capitelli in fili 
écrus e verdi. Indorsatura realizzata tramite dei lembi cartacei (?). Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Fiore parzialmente scomparso. 
Supporto incurvato in  testa al piatto posteriore. Cerniere molto indebolite. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 



L’apprezzabile numero di nervi in relazione al formato del volume, la presenza dei supporti dei capitelli 1, il decoro 
a griglia di S. Lorenzo2, la foggia dei ferri3 e la data di stampa suggeriscono di attribuire la legatura al primo 
quarto del secolo XVI eseguita in Francia.  
 
 

1  
f..II.26, dettaglio.  
2 Per la nozione cfr. FEDERICI – MACCHI 2014, 15, 1, Ms. 762.  

3  
f..II.26, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl. 34, 50-51.  

   
f..II.26, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl.63-66.  

4  
f..II.26, dettaglio.  



 

  
 
f.III.4, Sadoleto, Jacopo <1477-1547>, Iacobi Sadoleti De laudibus philosophiæ libri duo, Lugduni : apud Seb. 
Gryphium, 1538 ([Lione : Sebastiano Griffio]), 228x167x32 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Un fregio fitomorfo pieno negli angoli esterno del 
riquadro interno ripetuti addossati nella cartella centrale. Capitelli in fili écrus e verdi su anima in canapa. 
Cucitura su cinque nervi in pelle allumata bovina fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo membranaceo 
manoscritto in foggia di trapezio. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Tagli rustici. Carte di guardia 
bianche con nota manoscritta. Stato di conservazione: pessimo. Materiale di copertura parzialmente scomparso 
lungo il dorso in fase di frattura verticale Fiore scomparso. Piatto anteriore in fase di distacco dal blocco. 
Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Il materiale di copertura (vitello), l’apprezzabile numero di nervi in rapporto al formato, il supporto del 
capitello1, l’indorsatura a trapezio2, il genere di motivi pieni3 e la data di stampa propongono di attribuire la 
legatura al secondo quarto del secolo XVI eseguita in Francia. I nervi in pelle allumata fendue4 attestano 
l’utilizzo di questa tecnica medievale di cucitura anche nel Cinquecento. Volume appartenuto al monastero di  
Benedetto di Polirone5 in S. Benedetto Po e al medico Pietro Francesco Occlerio6.  



 
 
 

1  
f.III.4, dettaglio.  

2  
f.III.4, contro piatto anteriore, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  

3  
f.III.4, dettaglio. Cfr. NIXON 1965, EF. 1-25 Earl French bindings.  



4  

f.III.4, dettaglio. 

5  
f.III.4, frontespizio, dettaglio.  

6  
f.III.4, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 



 
 

      
 
Ms. 761, Granelli, Giovanni Battista, Decisiones in primum Sententiarum, ms. cartaceo sec. XV/XVI ; cc., 244, 
310x210x50 mm.  
 
Cuoio di bazzana marrone su cartone decorato a secco. Filetti bruniti concentrici. Cornice esterna provvista di 
rosette su base losangata, interna di fregi fitomorfi entro volute, motivi ripetuti nelle bande verticali dello 
specchio. Cucitura su cinque nervi. Capitelli in fili écrus e blu. Tagli rustici; in testa la scritta inchiostrata 
«Decisiones in … sent».  Carte di guardia bianche rifatte e coeve. Stato di conservazione: mediocre - discreto. 
Sostanza e fiore parzialmente scomparsi. Lacerti residui lungo il dorso. Volume restaurato dal Gabinetto di 
restauro del libro.  
 
 
 
 
 



 
 
I fregi1, il decoro a griglia di S. Lorenzo2 e le note manoscritte inducono ad attribuire la legatura alla prima 
metà del secolo XVI eseguita in Francia. Volume appartenuto al convento dei carmelitani di Mantova. 
 
 
  

1  
Ms. 761, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl. 52-56. 

    
Ms. 761, dettaglio. GID 1984, II, pl. 67-72. 
2 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 156-157, Ms. 762.  

 



   
              
            
Ms. 762; cart.; sec. XVI (1/4); in-folio, mm 305 x 210 (c. 6); controg.-I, cc. 326, I’-controg. 
(cc. 1r; 11r-325r) Iohannes Petrus [Magister; Magnus]? (O.C.), [Quaestiones diversae], 308x232x48 mm.  
 
Cuoio di bazzana di colore marrone; quadranti in cartone. La decorazione della coperta è realizzata con 
impressioni a secco e consiste, dall’esterno verso l’interno, in serie di filetti perimetrali paralleli che, 
alternativamente, si incrociano agli angoli e definiscono cornici decorative. La prima cornice, la più 
esterna, è costituita da rosette entro losanghe; la successiva da un fiore tetrapetalo entro volute fitomorfe. 
Questo ultimo motivo viene ripetuto nelle bande longitudinali che decorano lo specchio. Residui di quattro 
coppie di lacci in pelle allumata. Capitelli ormai in disfacimento con residui di fili di lino écrus su anima in 
pelle allumata. Cucitura su quattro nervi in pelle allumata fendue. Sul dorso, nelle caselle tra i nervi, 
sbiaditi filetti lungitudinali. Tagli rustici; iscrizione inchiostrata su quello di testa. Indorsatura realizzata 
tramite un lembo membranaceo manoscritto di recupero. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
mediocre. Il cuoio della coperta presenta diffuse e profonde abrasioni con lacune dalle quali si scorgono 
nervi e quadranti. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi e sbrecciati.    
 



La cornice esterna a rosette1, quella interna munita di fiori tetrapetali entro volute fitomorfe2, l’impianto 
ornamentale a griglia di S. Lorenzo, nonché la datazione del testo fanno propendere per l’attribuzione della 
legatura alla Francia della prima metà del secolo XVI. 
Decoro tipico della seconda metà del Quattrocento e della prima metà del Cinquecento, caratterizzato da bande 
verticali parallele in numero da due a cinque, separate tra loro da filetti, delimitata da una cornice. Le fasce, 
decorate inizialmente con piastrelle quadrate, poi con rotelle, aumentano di dimensioni verso la cornice. Gli 
spazi interni alle bande sono decorati con gli stessi fregi ripetuti per la loro intera lunghezza. Talvolta i motivi 
(piastrelle quadrate con l’Agnus Dei, un leone, uno scoiattolo) sono alternati a spazi lasciati vuoti al naturale, 
per evitare un troppo fitto ripetersi dei motivi: ne deriva un peculiare stilema costituito da fasce verticali che 
simulano una griglia. Sono noti esemplari normanni e parigini caratterizzati da un’unica ampia placca che copre 
l’intero piatto; questo tipo di esecuzione è riconoscibile per l’assenza di sovrapposizioni dei motivi agli angoli e 
per la perfezione dei filetti. Volume appartenuto al convento di S. Maria del Carmine in Mantova. Legatura 
pubblicata3. 
 
 

1  
Ms. 762, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl. 54, 55.    

2  
Ms. 762, dettaglio. Cfr. GID 1984, pl. 67, 68. 
3 FEDERICI – MACCHI 2014, pp.156-157.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 
s.I.1, Erasmus : Roterodamus, Conscribendarum epistolarum ratio, per D. Erasmum Rot , Lugduni : apud Seb. 
Gryphium, 1539 (Lugd. : apud Gryphium, 1539), 166x110x31 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Delfino squamato (23x18 mm) entro la cornice a 
un filetto. Capitelli in fili écrus e verdi su anima circolare spezzata alle estremità. Cucitura su sei nervi in pelle 
allumata bovina fendue. Indorsatura realizzata mediante un lembo membranaceo manoscritto apposto 
verticalmente Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia assenti. Stato di 
conservazione. mediocre. Materiale di copertura scomparso lungo il dorso. Gore brune in testa al piatto 
anteriore. Angoli ricurvi.  
 
Il vitello, l’elevato numero di nervi in relazione al formato, la presenza dei supporti dei capitelli1, il delfino2 e le 
note tipografiche consentono di attribuire la legatura al secondo quarto del secolo XVI eseguita in Francia. Non 
infrequente nel periodo, il riutilizzo di manoscritti membranacei3. Volume appartenuto ad Abram Porta e a 
Leone Hebreo4. Ex libris non identificato5. 
 



1  
s.I.1, testa del dorso dettaglio.  

2  
s.I.1, dettaglio. Quale emblema del primogenito del re di Francia, il delfino compare talvolta coronato in 
insegne araldiche del XVI e XVII secolo. In quest’ultimo secolo, disposto in serie, il delfino si riduce a 
elemento ornamentale privo di significato araldico, in decorazioni francesi a seminato. Cfr. Brescia, 
Biblioteca Queriniana, Cinquecentine FF1, Incipit prologus i expositione decalogi cm fratre Johan 
Nider………., s.l. s.d. Si osserva, sempre rivolto verso destra, anche in coperte spagnole del tempo 
(BRESLAUER 106, n. 36, Ariosto, Lodovico, Orlando furioso, Venezia, Alessandro Bindoni & Maffeo 
Pasini per Angelo Raffaello, agosto 1533). Compare anche in legature transalpine latamente coeve rivolto 
verso sinistra (SALZBRUNN 1976, n. 66 Torgus Pompeius, Justini ex Trogi Pompei historiis externis libri 
54, Lyon , Sebastian Gryphius, s.d.). 
 
 



 

 
Brescia, Biblioteca Queriniana, Cinquecentine FF1.  

3  
s.I.1, cerniera del contropiatto posteriore. 

4  
s.I.1, contropiatto posteriore.  



5  
s.I.1, frontespizio dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 
s.I.9 I-VI, Decreta scriptorum ecclesiaticorum, conciliorum, et Romanorum pontificum, Dn. Gratiani opera 
congesta, suasque in classes distributa: & succintis Antonii Democharis paratitlois illustrata. Vnà cum duobus 
locupletissimis indicibus, , Lugduni : apud Gulielmum Rouillium, 1555 (Lugduni : excudebat Ioannes 
Ausultus), I. 127x80x48 mm; VI., Sextus decretalium liber per Bonifacium octauum pontificem in concilio 
Lugdunensi editus, iam recèns vetustissimorum exemplarium fidem quàm accuratissimè emendatus. Vnà cum 
gemino indice, altero titulos operis, altero capitula indicante, Lugduni : apud Gulielmum Rouillium, 1555 
(Lugduni : excudebat Bartholomaeus Frein),  125x80x50 mm.   
 
Cuoio di capra bruno su cartone decorato a secco e in oro. Filetti concentrici bruniti. Un fregio fitomorfo pieno 
negli angoli esterni del riquadro interno ripetuto al centro. Tracce di due coppie di lacci in tessuto verde slavato. 
Una rosetta esalobata negli scompartimenti del dorso. Capitelli in fili écrus, gialli e blu su anima circolare. 
Cucitura su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi membranacei (?) di recupero a trapezio. Tagli blu 
slavati; al piede la scritta inchiostrata «Distinciones». Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Cuoio parzialmente scomparso. Cerniere indebolite. 
Angoli ricurvi e sbrecciati.   
 
L’indorsatura cartacea a trapezio1, l’impianto ornamentale e le note tipografiche inducono ad attribuire le 6 
legature al terzo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguite in Francia. Materiale di copertura di buona 
qualità. Volumi appartenuti alla Biblioteca di S. Maurizio in Mantova2 e a Francesco…….3.  



1  
s.I.9 I, contro piatto anteriore, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  

2  
s.I.9 VI,frontespizio, dettaglio. 

3  
s.I.9 I, frontespizio, dettaglio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



            
 
 
 
 
 
 
 
 



 

   
 
T.I.35, Claudianus, Claudius, Cl. Claudiani ... Opera. Quorum catalogum, post eius uitam ex Petro Crinit ac 
Volaterrano, pagina ad hac sexta, reperies, Lugduni : apud Seb. Gryphium, 1535, 155x105x35 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Filetti concentrici. Un fregio di gusto aldino 
pieno negli angoli esterni della cornice, ripetuti addossati su uno sfondo a due filetti circolari nella cartella sul 
piatto posteriore; un cartiglio rettangolare in quello anteriore. Capitelli in fili écrus e verdi su anima circolare. 
Cucitura su cinque nervi in pelle allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo di recupero 
a trapezio. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. 
Materiale di copertura scomparso sul piatto anteriore e in parte lungo il dorso. Fiore assente. Angoli ricurvi e 
sbrecciati.  
 
 
 
 
 



La cartella su sfondo a due filetti circolari1, l’indorsatura realizzata tramite un lembo a trapezio2, l’elevato 
numero di nervi in relazione al formato, i supporti di cucitura dei capitelli3 e la data di stampa consentono di 
attribuire la legatura al secondo quarto del secolo XVI eseguita in Francia. Iscrizione di provenienza 
apparentemente cancellata dal successivo possessore del volume4. Per analoghi esemplari cfr. f.I.3 I-II. 
 
 
 

1  
T.I.35, dettaglio. Cfr. f.I.3 I.II, R.I.44.  

2  
T.I.35, dettaglio. Cfr.  GOTTLIEB. 1910, col. 18,  



3  

T.I.35, dettaglio. Le frecce indicano il supporto del capitello di testa.  

4  
T.I.35, carta di guardia anteriore, dettaglio. 
 
 
 
 
 
 



�
h.II.35, Iosephus, 
Flavius, Flauii 
Iosephi iudaei, 

historiographi 
graeci Opera 
quaedam quorum 
catalogum proxima 
pagella indicabit, 
Lugduni : 

Sebastianus 
Gryphius germanus 
excudebat, 1528, 
166x100x45 mm.  
 
Cuoio testa di moro 
su cartone decorato 
a secco. Cornice 

probabilmente 
munita di arabeschi 
Una mandorla 
(55x35 mm) al 
centro dello 
specchio. Due 
coppie di lacci in 
tessuto rosso 
slavato. Capitelli in 
fili écrus e verdi su 
anima circolare, 
spezzata in testa. 
Cucitura su tre 
nervi. Indorsatura 
realizzata tramite  
lembi cartacei 

rettangolari. 
Rimbocchi rifilati 
con discreta cura. 
Carta di guardia 
posteriore bianca. 
Stato di 

conservazione: 
mediocre. Cuoio 
stanco. Fiore in 
parte scomparso. 
Angoli ricurvi e 
sbrecciati.  
 
 
 
 
 

 
 
Il decoro parzialmente osservabile e le note tipografiche attribuiscono la legatura al secondo quarto del secolo 
XVI eseguita in Francia (?). In evidenza il dorso distorto1.  
 
 
 



 
 

 
h.II.35, taglio di testa.  
 
 
 
 
 



              
 
 
 
 
 
 



 
 

  
 
Y.III.30, Della Valle, Rolando, Consilia clarissimi iurisconsulti equitisque ... Domini Rolandi à Valle ... cum 
summariis & numeris aptè distinctis unicuique consilio praepositis, Necnon indice locupletissimo ad 
communem omnium utilitatem nunc in lucem aedita, Lugduni : apud Ioan. Franciscum de Gabiano, 1560,  
348x220x50 mm. 
 
 
 



Carta colorata in policromia su cartone. Impianto ornamentale architettonico a placca munito di vasi fioriti, 
mascheroni, festoni, cartocci; ampio ovale centrale munito della scritta «QVÆ/NON SPE/RABITUR/HORA» 
su quello posteriore. Quattro coppie di lacci in tessuto slavato rosa. Dorso rivestito ds un lembo membranaceo. 
Capitelli in fili écrus e blu su doppia anima circolare. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. 
Tagli dorati e incisi. Rimbocchi rifilati con discreta cura: risvolti laterali collocati sopra quelli di testa e di 
piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Colori parzialmente scomparsi. Angoli 
ricurvi.  
 
L’inusuale decoro, realizzato a placca, che non consente il raffronto con altri esemplari, e la data di stampa 
inducono ad attribuire la veste al terzo quarto del secolo XVI eseguita in Francia (?).  Il motto, apparentemente 
tratto da Orazio1, concorre all’atmosfera rinascimentale dell’impianto ornamentale. Volume appartenuto al 
convento di S. Domenico in Mantova2, utilizzato da frate Angelo3.  
 

1 Omnem crede diem tibi diluxisse supremum: grata superveniet quae non sperabitur hora: pensa che ogni 
giorno che sorge per te sia l'ultimo: gradita giungerà l'ora che non ti aspetti (Libro I, Epistola IV, riga 12). 

2  
Y.III.30, frontespizio, dettaglio.  

3  
Y.III.30, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

   
 
XVII.E,8, Lazius, Wolfgang <1514-1566>, Reipublicae Romanae in exteris prouinciis, bello acquisitis, 
constitutae, commentariorum libri duodecim; ... Autore Wolfgango Lazio Viennens. Austriaco, medico, et Rom. 
regis historico. Opus insigne, correctum nunc, illustratum, & auctum multis accessionibus, partim ab autore 
ipso, partim ab alio historico. Accesserunt praeterea huic editioni, ratio legendi abbreuiata vocabula in 
monumentis & inscriptionibus olim vsurpata. Item: Analecta lapidum vetustorum & nonnullarum in Dacia 
antiquitatum, Francofurti ad Moenum : apud haeredes Andreae Wecheli, Claudium Marnium & Joannem 
Aubrium, 1598 ([Francoforte s.M. : Andreas Wechel eredi]), 350x215x80 mm. 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice a un filetto. Placca centrale caratterizzata da rami 
fronzuti. Capitelli in fili écrus e blu su anima circolare. Nel secondo scompartimento entro una cartella la scritta 
«LAZIVS DE/REPVB ROMANÆ»; una rosetta quadrilobata centrale in quelli residui. Cucitura su sei nervi. 
Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a trapezio. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare 
cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. Apprezzabile perdita di sostanza e 
spellature. Cerniere molto indebolite. Angoli ricurvi e sbrecciati.    
 
L’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a trapezio1, il genere di cartella2 e le rosette3 lungo il dorso, 
consentono di assegnare la legatura alla fine del secolo XVI – inizio XVII eseguita in Francia. Per la nozione di 
legatura a rami fronzuti cfr. p.V.31. 
 
 
 

1  
XVII.E.8, dettaglio. Cfr. XVI.E.3.  

2  
XVII.E.8, dettaglio. Cfr. III.D.11.  

3  
XVII.E.8, dettaglio. Cfr. III.D.11.  
 



    
 
f.I.31, Rochefoucault, François de la, De l’authorité de l’eglise, en ce qui concerne la foy et la Religion, Lyon : par 
Iean Pillehotte, 1597, 180x110x37 mm.  
 
Cuoio di capra marrone oliva su cartone decorato in oro. Coppia di cornici a due filetti. Un fregio fitomorfo negli 
angoli esterni del riquadro interno. Placca centrale fogliata (80x50 mm). Cucitura su quattro nervi. Capitelli in fili 
écrus e blu su doppia anima circolare. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a trapezio. Labbri 
caratterizzati da un filetto continuo. Tagli dorati. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Cuoio parzialmente scomparso in testa e al piede del dorso. 
Cerniere indebolite. Angoli ricurvi.   
 
 
 



I capitelli in fili bicolori su doppia anima1, la cartella centrale2, l’indorsatura realizzata tramite un lembo 
cartaceo a trapezio3 e le note tipografiche inducono a ritenere la legatura propria della fine del secolo XVI e 
l’inizio del XVII eseguita in Francia. Tonalità del materiale di copertura schiarita per la prolungata esposizione 
alla luce. Per un’analoga legatura cfr. f.I.32.  

 
 

1  
f.I.31, dettaglio. 

2  
f.I.31, dettaglio. Cfr. 51.I.42, f.I.32, f.III.16, BAER 740, n. 190, Tafel XXI, Serres, Jean de, Inventaire general de 
l’histoire de France depuis Pharamond jusques à present, Paris, 1600.3 

 
f.I.31, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  



  
 
f.I.32, Rochefoucault, François de la, De l’estat ecclesiastique, Lyon : par Iean Pillehotte à l’enseigne du nom 
de Jesus, 1597, 181x110x45 mm.  
 
Cuoio di capra marrone oliva su cartone decorato in oro. Coppia di cornici a due filetti. Un fregio fitomorfo 
negli angoli esterni del riquadro interno. Placca centrale fogliata (80x50 mm). Cucitura su quattro nervi. 
Capitelli in fili écrus e blu su doppia anima circolare. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a 
trapezio. Labbri caratterizzati da un filetto continuo. Tagli dorati. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. 
Carte di guardia bianche, Stato di conservazione: mediocre – discreto. Cuoio parzialmente scomparso al piede 
del dorso. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi. .  
 
I capitelli in fili bicolori su doppia anima, la cartella centrale, l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a 
trapezio e le note tipografiche inducono a ritenere la legatura propria della fine del secolo XVI e l’inizio del XVII 
eseguita in Francia. Tonalità del materiale di copertura schiarita per la prolungata esposizione alla luce.   
Per un’analoga legatura cfr. f.I.31.  



1  
f.i.32, dettaglio.  

2  
f.I.32, dettaglio. Cfr. 51.I.42, f.I.31, f.III.16, BAER 740, n. 190, Tafel XXI, Serres, Jean de, Inventaire general de 
l’histoire de France depuis Pharamond jusques à present, Paris, 1600. 

3  
f.i.32, contropiatto anteriore, dettaglio.  



 
LI.F.28, Suetonius 
Tranquillus, Gaius, 
Caii Suetonii 
Tranquilli De vita 12 
Caesarum, (Lugduni, 
1508 die uero III 
octobris), 171x96x30 
mm.  
 
Cuoio di bazzana 
marrone su cartone 
decorato a secco. 
Filetti concentrici. 

Cornice 
caratterizzata da 
motivi fitomorfi. Tre 
mazzi di losanghe 
dal margine 
dentellato nello 
specchio. Tracce di 
quattro lacci. Dorso 
rivestito da un lembo 
membranaceo e 
cartaceo. Capitelli in 
fili bianchi e verdi su 
anima circolare. 
Tagli dorati e incisi; 
al piede la scritta 

inchiostrata 
«Svetonius». 

Rimbocchi rifilati 
senza particolare 
cura. Indorsatura 
realizzata mediante 
dei lembi cartaceo e 

membranaceo. 
orizzontali. 

Rimbocchi rifilati 
senza cura 
particolare. Carte di 
guardia bianche. 
Stato di 

conservazione: 
mediocre. Fiore 

parzialmente 
scomparso. Angoli 
ricurvi e sbrecciati.  
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

I fregi fitomorfi1, le losanghe dentellate2 e la data di stampa consentono l’attribuzione della legatura al  primo 
quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita a Lione. La scritta inchiostrata lungo il taglio di piede3 
suggeriscono la collocazione a piatto del volume nella teca. Volume appartenuto a un collegio gesuita4. 
Iscrizione cancellata dal possessore successivo del manufatto5.  
 
 
 

1  
LI.F.28, dettaglio. Cfr. GID 1984, I, n. 97, II, Pl. 4, dc 8, n. 97, Inc. 1102 D, Gratia Dei, Giovanni Battista, De 
confutatione hebraice secte, Strasbourg, Martin Flach, 20 septembre 1500. Atelier: Lyon. 

  
GID 1984, I, n. 97, II, Pl. 4, dc 8, n. 97. 



2  

LI.F.28, dettaglio. Cfr. GID 1984, I, n. 368, II, Pl. 9, mot 7, n. 368, 10287 Rés, Rorgues, Marcus de, 
Elegantissima et ornatissima oratio,, Toulouse, Jean Faure, 1509. Atelier: Lyon?. 

 

GID 1984, I, n. 368, II, Pl. 9, mot 7, n. 368 

3  
LI.F.28,taglio di piede, dettaglio. 

4  
LI.F.28, frontespizio, dettaglio. 



5  
LI.F.28, frontespizio, dettaglio. 

 
 
 
 



  
 
LXVI.F.5, Paradin, Claude <m.1576>, Deuises heroiques, par M. Claude Paradin Chanoine de Beaujeu, A 
Lion : par Ian de Tournes et Guil. Gazeau, 1557, 176x120x28 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Filetti bruniti concentrici. Un fregio fitomorfo 
accantonato esterno. Ampia losanga dentellata al centro dello specchio. Una rosetta negli scompartimenti del 
dorso residui. Capitelli in fili ecru su anima circolare. Cucitura su quattro nervi in pelle bovina allumata fendue. 
Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei in foggia di trapezio. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura: rimbocchi laterali collocati sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre. Ampie gore brune ai piatti. Materiale di copertura largamente scomparso lungo il 
dorso. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
 
 



 
 
 
L’impianto ornamentale, i numerosi nervi in relazione al formato, l’indorsatura realizzata tramite lembi cartacei 
in foggia di trapezio1 e l‘anno di stampa propongono l’attribuzione della legatura al terzo quarto del secolo XVI 
eseguita in Francia, in particolare a Lione considerata l’ampia losanga dentellata2 al centro dello specchio. 
Frontespizio illustrato3.  
 
 
 

1  
LXVI.F.5, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  

2  

LXVI.F.5, dettaglio. Cfr. GID. 1984, I, n. 368, II, pl. 9, 10287 Rés., Rorgues, Marcus de, Elegantissima et 
ornatissima oratio, Toulouse, Jean Faure, 1509. Atelier: Lyon. 



3  

LXVI.F.5, dettaglio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
  

           
 
 
 



  
 
176.E.9, Macrobius, Ambrosius Aurelius Theodosius, Macrobii Aurelii Theodosii ... In somnium Scipionis libri 
2. Saturnaliorum libri 7. Nunc denuo recogniti & multis in locis aucti, Lugduni : apud Seb. Gryphium, 1538 
(\Lione : Sébastien Gryphius!), 167x115x48 mm. 
 
Cuoio testa di moro su cartone decorato a secco e in lega d’oro. Placca (135x80 mm) caratterizzata da un 
cartiglio centrale a cartocci munito dell’iscrizione «MACRO/BIVS» sul piatto anteriore (una cartella a rami 
fronzuti su quello posteriore) entro ampie conchiglie accantonate. Tracce di quattro lacci in pelle allumata. Nel 
secondo scompartimento del dorso la scritta in colore rosso «Macrobii/Opera.». Cucitura su tre nervi. Capitello 
di testa in fili écrus su anima circolare, assente al piede. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei. Tagli neri. 
Rimbocchi rifilati con discreta cura: un interstizio negli angoli. Carte di guardia bianche con iscrizioni 
manoscritte. Stato di conservazione: mediocre. Cuoio in parte assente al piede del dorso. Fiore parzialmente 
scomparso. Supporti parzialmente sbrecciati. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi.  
 
 
 



Il cartiglio centrale1 inevitabilmente destinato a ricordare la foggia di quelli tardivi adottati dalla più celebrata 
bottega bolognese di Pflug & Ebeleben operante tra il 1535 (?) e il 1570 circa, e la presenza di maestranze 
italiane assoldate da editori (Giunta ed altri) stabilitisi a Lione che continuano spesso a lavorare secondo tecniche 
e il gusto acquisiti nella madrepatria2 propongono di attribuire la legatura al terzo quarto del secolo XVI 
verosimilmente eseguita in quella medesima città. Anatema sulla carta di guardia anteriore3, riscontrata in 
analoga versione4. 
 
 

1  
176.E.9, dettaglio. Cfr. 1) Harvard, Houghton Library, Historia Augusta, Aldo, 1519; 2) Pommersfelden,  
castello di Weissenstein Schönbornsche Bibliothek, LV.100, Demostene, Orazioni, Basilea, 1532. Questo 
volume contiene nel cartiglio centrale il busto di un imperatore rivolto verso la sinistra, motivo noto nelle 
legature bolognesi (HOBSON 1989, pp. 123-125); 3) Sirenius Julius, De fato. Libri novem, Giordano Ziletti, 
Venezia, 1563 conservata nella Folger Library di Washington. Questo manufatto invece non comporta il busto di 
un imperatore nel cartiglio centrale, ma presenta invece una coppia di noti ferri bolognesi contrapposti De 
MARINIS 1960, II, n. 1368, tav. CCXXXIII); 4) Bologna, Biblioteca Arcivescovile, n. 134, Paleoto, Gabriele, 
Archiepiscopale Bononiensis sive de bononiensis ecclesiae, Aloysius Zannetus, Roma, 1594; 5) Bologna, 
Biblioteca Universitaria, A(ula) M(agna) H VIII 1; 6, Paleoto Gabriele, Archiepiscopale Bononiensis sive de 
bononiensis ecclesiae, Roma, Aloysius Zannetus, 1594; 6) Milano, Biblioteca nazionale Braidense, Gerli 253, 
Missae episcopales, Venezia, Lucantonio Giunta, 1563; 7) Bergamo, Biblioteca civica A. Mai, Cassaforte 2 20, 
Missa apostolorum Petri et Pauli, latino, ms. membranaceo prima metà sec. XVI, Veneto, scrittura gotica "de 
forma", cc. 33,. 

 
Bergamo, Biblioteca civica A. Mai, , Cassaforte 2 20. 
2 BIBLIOTECA CASANATENSE ROMA 1995, I, p. 20.  Cfr. 42.F.12. 



3  
176.E.9, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio. 
4 RULON – M ILLER 140, IV, n. 271, Sacro Bosco, Joannes de, & Gerardi cremonensis (i.e. Sablonetani), Iohanni 
de sacro busto anglici viri clarissimi spera mundi feliciter incipit , Venetiis, per Franciscum Renner de Hailbrun, 
1478. Iscrizione sulla seconda carta di guardia volante posteriore (Fur cave ne nostrum rapiat tua dextera 
librum. Ni dare vis lignis colla tenenda tribus - Ladro, attento che la tua mano destra non rubi il libello, se non 
vuoi che il tuo collo non sia imprigionato entro tre bastoni (giogo).     
Scritte a mano, compaiono all’interno delle legature, sulle carte di guardia o sui contropiatti, specie nei secoli 
XVI e XVII. Di solito si tratta di date, nomi, talvolta brevi frasi che attestano il possesso del libro Hic liber est 
meus, oppure, in contrapposizione alla nota divisa rinascimentale mihi et amicorum, ne affermano la proprietà 
assoluta c’est à moi (seul), nemini. 
Nei tempi antichi i libri erano rari e costosi; per questo più frequentemente di oggi passavano di mano in mano. I 
libri presi in prestito, tuttavia, volutamente o per dimenticanza, spesso non venivano restituiti; oppure, dato il 
loro valore commerciale, potevano essere sottratti per lucro ai librai o alle biblioteche. Per queste ragioni alcuni 
possessori di libri cercarono di esorcizzare il rischio di una perdita per furto o per dimenticanza con scritti e 
avvertimenti, posti di solito sui fogli di guardia e sui contropiatti. Si tratta di motti, aforismi, esortazioni, 
avvertimenti sotto forma di brevi frasi, di sequenze di versi a rima baciata o alterna, scritti a mano, con testo in 
latino per la maggior parte, o in due lingue (ad esempio latino - francese e latino - inglese), oppure in lingua 
volgare. Si trovano su libri di pregio e spesso anche su libri scolastici di uso corrente. Il testo è di solito un 
esplicito richiamo ai castighi terreni o alle punizioni divine più o meno terribili che attendono il reo, a seconda 
del temperamento del possessore, dell’amore che porta al libro o al suo valore commerciale. Alcuni dei motti 
riportati qui di seguito sono stati reperiti su nostri libri del XVI e XVII secolo, altri qua e là in articoli di vario 
genere e di varia epoca. Gli avvertimenti sono rivolti a chi intenzionalmente sottrae libri, a chi, avendoli avuti in 
prestito, dimentica di restituirli, a chi avendoli per caso trovati non intenda restituirli. I più pittoreschi confidano 
nel potere intimidatorio delle punizioni: le pene dell’inferno, l’impiccagione, la morte cruenta o la prigione. Il 
diavolo attende il reo alla fine di questa sequenza a rime baciate: Hic liber est meus / testis est Deus / qui enim 
rapiat / diabolus capiat. Di seguito, l’impiccagione attende il fur malignus di lesta mano: Quisquis hunc furtim 
rapiat / libellum manibus nucis / fune sit ligatus, pendat celsa / trabe fur malignus munera dignus. Su un Esopo 
del Froeben del 1554, l’impiccagione è prevista con questa formula: Fur, cave ne nostrum rapias / libellum ni(si) 
dare vis / lignis colla tenenda tribus. 
Ancora nel Novecento nelle scuole di provincia di Francia, sul foglio di guardia era facile trovare, tracciata da 
mano infantile, la figura di un Pierrot impiccato, con iscrizione bilingue a rime alterne: Aspice Pierrot pendu / 
quod hunc librum / n’a pas rendu. / Si hunc librum / reddidisset / Pierrot pendu / non fuisset. 
A proposito di punizione, gli inglesi non sono da meno. il possessore di un libro che in una iscrizione bilingue 
enumera la serie di terribili castighi che intende infliggere al reo di furto e a chi, in caso di smarrimento, non 
intendesse restituirlo: lo ammazzerò, lo schiaccerò, lo infilzerò, lo polverizzerò… Si quisque furetur / this little 
libellum / per Phoebum, per Jovem / I’ll kill him, I’ll fell him / in ventrem illius / I’ll stick my scalpellum / and 
teach him to steal / my little libellum. / Hic liber est meus / And that I will show / si aliquis capit / I’ll give him a 
blow. 
Intenzioni analogamente punitive compaiono su un libro tedesco del 1567: Qui rapit hunc librum / rapiant sua 
viscera corvi / Vermibus absorptus pulvis / eritque cinis”. 
In un antico libro di Salmi dell’antica Abbazia svizzera di S. Gallo un’iscrizione ammonisce che nessuno osi mai 
portarsi via quel libro, altrimenti avrà a che fare con il gallo, l’autorità costituita della città di S. Gallo. 
Lasciandolo ove si trova, a uso di tutti, vi rimarrà in perpetuo, e se qualcuno lo rubasse troverebbe degna 



ricompensa invecchiando in prigione (in arce poli(t)): Auferat hunc librum / nemo hinc omne per aevum, / cum 
gallo partem quisquis / habere velit. / Istic perdurans liber / hic persistat in aevum / Praemia patranti (autore) 
sint / ut in arce poli(t). 
Avvertimenti sono talora direttamente rivolti al ladro, predicendogli mali futuri: Fur, mors peccatorum pessima. 
Fur, nemo malus felix. Res parta furto / durabit tempore curto. Fur, nullum malum impunitum. Si quisque hoc 
libellum / Furetur, mala morte morietur. Qui me furatur, mala morte moriatur. Oppure formulano generiche 
esortazioni di ordine morale: A chi mal opra, mal avviene poi. Lucro iniquo di sciagura è fabbro. Fur, Deus 
videt, Si tenté du démon tu dérobe ce livre, / apprends que tout fripon / est indigne de vivre. 
Quest’altra è un cortese ma fermo richiamo al dovere di restituire i libri avuti in prestito: Il Sig. … presta ma non 
dona”. Altri dichiara con spavalda sicurezza: Se questo libro volete rubare / la spada al fianco dovete portare. 
Implacabilmente accusatoria è infine quest’ultima, su un libro di diritto del XVI secolo: “Queste libro è stato 
robbato a ...” 
Furto è considerata la non restituzione di libri trovati: renderli al proprietario è un obbligo. Dieu le commande, 
afferma un’antica iscrizione francese a rime alterne: Si ce Vergile était perdu / comme il pourrait bien estre / Je 
vous prie qu’il soit rendu / à…son maitre. / Qui me trouvera, qu’il me rende / Au susnommé, car je suis sien. / 
Raison le veut, Dieu le commande / Au bien d’autrui nous n’avons rien. 
Sempre a proposito di libri trovati, questa goliardica iscrizione bilingue a rime alterne, frequente su libri 
appartenenti a studenti di retorica e umanistica, conta realisticamente più sulla promessa di un sous marqué ad 
bibendum à ma santé oppure di un petit liard ad ludendum au billard, che su una poco probabile, disinteressata 
restituzione: Si hunc librum par aventure / reperias dans ton chemin / redde mihi la couverture / quae facta est 
de parchemin / tibi dabo un sous marqué / ad emendum un p’tit paté”, con le varianti: ad bibendum à ma santé e 
tibi dabo un petit liard / ad ludendum au billard. 
Si può ragionevolmente dubitare che le suddette formule avessero una reale efficacia sulle tentazioni dei 
bibliofili e dei non bibliofili, anche se le leggi allora erano più severe, e certamente più diffusi il timor di Dio e la 
paura del diavolo. Addirittura papa Clemente ix, nel 1667, prevedeva la scomunica per gli “asportatori di volumi 
e manoscritti” dalle biblioteche; provvedimento giustificato dal carattere sacro annesso a ogni proprietà religiosa. 
D’altronde, già nel XII secolo, in Francia, nell’Abbazia di Sainte Geneviève, era apparsa questa scritta: Iste liber 
est Sanctae Genovefae. Quicumque eum furetus fuerit, vel celaverit, vel titulum istum deleverit, anathema sit. Più 
il libro era prezioso, più l’anatema era grave; in un sontuoso libro reliquario dell’abbazia di S. Marbach in 
Alsazia, per esempio, l’anatema riempie non meno di mezza pagina. Il ladro è condannato successivamente a 
tutti i supplizi dell’inferno, immerso in un lago di pece ardente e di zolfo, e destinato a subire la sorte di Giuda 
traditore. L’ineluttabilità di queste punizioni è sottolineata, alla fine, da una triplice, perentoria invocazione: fiat-
fiat-fiat. 
In altri casi, tuttavia, l’anatema è meno solenne, come si legge su un libro del XIV secolo dell’intendente del 
monastero francese di Sainte Geneviève, che si limita, in versi franco-latini a rima alterna, a comminare la forca 
(gibet): Au gibet sera sa maison / Sine sui parentibus / Car ce sera bien raison / Exemplum datum omnibus. 
Si ha tuttavia l’impressione che queste frasi, specie quelle con il richiamo a Dio, al diavolo, alla morte, come 
Testis est Deus, Deus videt / diabolus capiat, Mors peccatorum pessima, abbiano più il significato di formule 
apotropaiche che di convinte minacce di punizione. Ai colpevoli non sarebbe stato difficile, d’altra parte, eludere 
anche allora le leggi degli uomini e ottenere il perdono del Padreterno. In effetti, nella vasta letteratura 
aneddotica sull’argomento, questo tipo di furto è quasi sempre visto con occhio benevolo.  



 

       
 
III.D.1, Sainctes, Claude : de <1525-1591>, De rebus eucharistiae controuersis, repetitiones seu libri decem, 
quorum indicem sequens pagina dabit. Per Fr. Claud. De Sainctes episcopuum Ebroicensem in Normaniae 
prouincia, Parisiis : ex officina P. l'Huillier, via Iacobea sub signo Oliuae, 1576, 378x245x70 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice a un filetto. Placca centrale (60x45 mm) di foggia 
orientaleggiante. Un’etichetta in testa al dorso indica l’autore e il titolo dell’opera inchiostrati. Una rosetta 
quadrilobata centrale nei compartimenti del dorso. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su sei 
doppi nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo applicato verticalmente. Tagli rustici; al piede la 
scritta inchiostrata «DE EVCHARIST.A CONTR.A». Rimbocchi rifilati senza particolare cura; un interstizio 
negli angoli. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. Parte del cuoio scomparso sul 
piatto anteriore e al piede del dorso. Diffuse spellature. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi e parzialmente 
sbrecciati.     
 
 



Il vitello1 utilizzato, la placca2 di foggia orientaleggiante, i supporti dei capitelli 3, e le rosette quadrlobate4, 
l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo verticale, l’anno e il luogo di stampa (quest’ultimo ricorda  il 
ruolo egemone della ville lumière nel commercio librario transalpino) suggeriscono di ritenere la legatura 
propria dell’ultimo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita a Parigi.  
 
 
1 Cuoio a concia vegetale (tannino della corteccia di quercia), particolarmente sottile e levigato, dalla grana 
finissima, ottenuto con la pelle di bovini giovani. La pelle di vitello che presenta follicoli primari e secondari 
molto fitti e disposti irregolarmente è facilmente riconoscibile in quanto la grana è tanto compatta da offrire 
all’occhio una superficie liscia. Considerato di minor pregio rispetto al marocchino, il vitello è però 
apprezzato per la morbidezza e la capacità di assumere qualunque colorazione: è un materiale da copertura 
delicato e soggetto a screpolature, soprattutto nelle parti più a rischio, cerniere e dorso. 
 

2  
III.D.1, dettaglio. Cfr. ad esempio LXVI.F.39; Bergamo, Biblioteca civica A. Mai, Cinq. 1 252, Plautus, Titus 
Maccius, Comoediae viginti, cur. Io. Sambucus, Anversa, Christ. Plantin, 1566; id., Cinq. 1 282, Caesar, Caius 
Iulius, Commentariorvm, Parigi, Jér. De Marnef, 1564; id. Cinq. 2 1997, Michaelis Timothei Gatensis V.I.D., 
In Diuinum Officium trecentvm qvaestiones, Venetiis, Apud Franciscum Zilettum, 1580; id., Cinq. 7 366, 
Bodin, Jean, De la republique, Lione, ed. Jacques du Puy, tipo. Jean de Tournes, 1579; KYRISS 1969, col. 841-
842, Abb. 2: 3. Viertel des 16. Jahrhunderts, O3, O2; col. 845-846, Abb. 4: St. A-c um 1510, Platten wie Abb. 
I, O4, O7, O10, O6, O8; Abb, 6, O9; LIBRAIRIE GUMUCHIAN 1930, n. 109, pl. XXXII, p. 55, Gallicae Linguae 
Institutio…………J. Varennius Syntaxis linguae Grecae……….(altre due opere), Paris, Kerver, 1563, eseguita 
per Nicolas Barbes; Milano, Biblioteca Trivulziana, Triv. B 393, Triv F 243, Triv. H 1345, Triv. H 1986, Triv. 
H 4498, Triv. L 493, Triv. L 1208. 



 
KYRISS 1969, Abb, 6, O9.  

 

LIBRAIRIE GUMUCHIAN 1930, n. 109. 

 



                       

Bergamo, Biblioteca civica A. Mai, Cinq. 1 252.        Bergamo, Biblioteca civica A. Mai, Cinq. 1 282.  

3  
III.D.1, dettaglio. Le frecce indicano i supporti di cucitura.  

4  
III.D.1, dettaglio. Cfr. III.D.11; Chantilly, Musée Condé, Des nobles malheureux, VII.F.4.  



 
Chantilly, Musée Condé, ���������

 



 

   
 
XXI.E.6.I-III, Curio, Caelius Secundus, Thesaurus linguae latinae, siue forum Romanorum, in quo autorum, 
quorum autoritate Latinus sermo constat, omnium, tum uerba tum loquendi modi omnes pulcherrime 
explicantur. Omnia per Caelium Secundum Curionem hac nova editione concinnata cum eiusdem praefatione, 
.., Basileae : Froben [Hieronimus ], 1561, 342x228x90 mm, XXI.E.6 II, 338x238x60 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Filetti concentrici. Placche accantonate e centrale 
(90x65 mm) di gusto orientaleggiante. Un fregio fitomorfo negli scompartimenti del dorso. Capitelli in fili di 
écrus e verdi su anima circolare. Cucitura su sei nervi in pelle bovina allumata. Indorsatura realizzata tramite un 
lembo cartaceo verticale. Tagli dorati. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardìa bianche. Stato 
di conservazione: pessimo. Piatti avulsi dal blocco. Fiore e sostanza parzialmente scomparsi. Alcune bruniture 
ai piatti.  
 
 
 
 
 



 
Il catalogo Breslauer1 che segnala un esemplare opera della medesima bottega, considerate le placche angolari e 
centrale, caratterizzato da inserti in cuoio colorato nella placca centrale e da ferri non riscontrati in altri 
manufatti e le note tipografiche assegnano la serie di 3 legature al terzo quarto del secolo XVI verosimilmente 
eseguite a Parigi, stante il ruolo egemone svolto dalla ville lumière svolto nel commercio librario transalpino.     
 
 
1 BRESLAUER 109, n. 75, Tertullianus, Scripta ad complures veteres e Gallicanis Germanicisque bibliothecis 
conquisitis recognita codices, Basel, H. Froben, & N. Episcopius 1562.  
 

 
BRESLAUER 109, n. 75. 



  
 
XLVIII.F.9 II, Pontano, Giovanni Gioviano, Quæ in hoc enchyridio continentur. Ioannis Iouiani Pontani Vrania 
seu de stellis libri quinque. Meteororum. Liber unus. De Hortis hesperidum. Libri duo. Eiusdem pompae septem, 
quibus titulus est Lepidina, necnon. Meliseus, Mæon, Acon, carmina pastoralia. In calce uero index est eorum, 
quæ in toto opere habeantur, Firenze : Giunta, Filippo <1>] (Florentiæ : ex officina Philippi de Giunta Florentini 
sumptib. suis, 1514 men. Iunio) 162x101x30 mm.  
 
 
 



Cuoio di bazzana marrone su cartone decorata a secco. Cornice munita di rosette quadrilobate su base losangata 
entro archetti filigranati. Specchio muto. Tracce di due coppie di lacci in pelle allumata. Capitelli in fili écrus su 
anima circolare, spezzata in testa. Cucitura su tre nervi in cuoio. Indorsatura realizzata tramite lembi membranacei. 
Tagli rustici; su quello di gola la scritta inchiostrata «po(n)tanus de stellis». Rimbocchi rifilati senza particolare 
cura. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: pessimo. Piatto anteriore assente. Cerniera del piatto 
posteriore indebolita. Materiale di copertura parzialmente scomparso in testa del dorso. Angoli ricurvi.  
 
 
Il decoro della cornice1 e le note tipografiche consentono di attribuire la legatura al primo quarto del secolo XVI 
verosimilmente eseguita a Parigi2. Volume appartenuto al monastero di S. Benedetto di Polirone in S. Benedetto 
Po 3. 
 
 

1  
XLVIII.F.9 II, dettaglio.  
2 GID 1984, pl. 49, DCa1; pl. 50, DCa2.  

3  
XLVIII.F.9 II, frontespizio, dettaglio.  



 

  
 
L.H.5, Du Tillet, Jean : de La Bussière <1570m.>, Recueil des Roys de France, leurs couronne et maison, 
ensemble, le rengs des grands de France, par Iean du Tillet, sieur de la Bussiere, ... Plus, une chronique 
abbregée contenant tout ce qui est aduenu, tant en fait de guerre, qu'autrement, entre les roys & princes, 
republiques & potentats estrangers: par M.I. du Tillet, euesque de Meaux frères, A Paris : chez Iaques du Puys, 
libraire iuré en l'vniuersité de Paris, ruë sainct Iean de Latran, à la Samaritaine, 1580, 343x216x47 mm. 
Provenienza: Biblioteca di corte.  
 
 
 
 
 



 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice a due filetti. Un fregio fitomorfo negli angoli 
esterni del riquadro interno. Placche angolari e centrale (110x75 mm) di foggia orientaleggiante. Nel secondo 
scompartimento del dorso la scritta «CHRONIQ/DV TILLET»; una rosetta quadrilobata in quelli residui. 
Capitelli in fili écrus  e in lino verde rosa, parzialmente scomparsi su doppia anima. Tagli dorati; al piede la 
scritta inchiostrata «Recueil du Roy d Fra(n)ce». Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a trapezio. 
Rimbocchi rifilati senza cura particolare; i risvolti sono collocati sopra i rimbocchi di testa e di piede. Carte di 
guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. Fiore parzialmente scomparso al pari del materiale di 
copertura in testa e al piede del dorso. Cerniere molto indebolite. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Le placche centrali1, presenti anche in legature latamente coeve prodotte nei Paesi Bassi2, sono attribuibili ad 
una legatura dell’ultimo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita a Parigi, anche in virtù del ruolo 
egemone svolto dalla ville lumière nel mercato librario transalpino. I fregi fitomorfi3, le rosette4 e l’indorsatura 
realizzata tramite dei lembi di foggia a trapezio5 confermano l’origine transalpina del volume proveniente dalla 
biblioteca di corte6.  
 
 

1  
L.H.5, dettaglio. Cfr. BIBLIOTECA COMPLUTENSE MADRID 2005, n. 104, MED 830, Estienne, Charles, La 
dissection des parties du corps humani divisée en trois livres, Paris, Simon de Colines, 1546; Grevin, Jacques, 
Les portraicts anatomiques de toutes les parties du corps humain…, Paris, André Wechel, 1569; BRESLAUER 
111, n. 100, Arias Montanus, Benedictus, Regi secular. Immortali S. Humanae Salutis Monumenta B. Ariae 



Montani studio constructa et decantata, Antwerp, Ex Prototypographia Regia Christoph. Planrtin, 1571; 
KYRISS 1969, Abb. 2, III. Abb. 2.V, Abb. 3; MALAGUZZI 1993 A, p. 95, fig. 69, Aosta, Biblioteca del Seminario 
Maggiore, C.283, Cipriano, Opere, Parigi, 1564; MALAGUZZI  2013, p. 92, tav. 41, XXXV, Biblioteca 
Provinciale e Archivio Cappuccini al Monte, MD.59.177 1 e 2, Marsilio Ficino, Opera, Basilea, Herinrich 
Petri, 1561; ÖSTERREICHISCHE NATIONALBIBLIOTHEK WIEN 1990, n. 136, 47.S.32, Marco Polo, La description 
géographique des provinces & villes plus fameuses de l’Ibnde Orientale, Paris, Etienne Groulleau, 1556; 
Stuttgart, Württembergische Landesbibliothek, R 16 Hor 5, ... Heures a lusaige de Romme ... : tout a long sans 
riens requerir, Paris, Hardouyn, [1510]. 
. 

 
KYRISS 1969, Abb. 3.  



                         
KYRISS 1969, Abb. 2, III.                                                                           KYRISS 1969, Abb. 2, V.  

  
ÖSTERREICHISCHE NATIONALBIBLIOTHEK WIEN 1990,      Stuttgart, Württembergische Landesbibliothek,  
n. 136.                                                                                     R.16.Hor.5.  
 
�
 



2  

ARNIM 1992, pp. 74-75, Bochius, Johannes, Historica Narratio Profectionis et Inauguraionis Serenissorum 
Belgii Principum Alberti et Isabellae, Austriae Arciducum, Antwerpen, Officina Plantiniana per Johannes 
Moretus, 1602. BIBLIOTECA REGIONE SICILIANA PALERMO 2002, n. 15, Bibbia, Rari sic. 209, Nuovo 
Testamento, Novum Iesu Christi Testamentum, Antverpiae, ex officina Christophori Plantini, 1564; CULOT 

1989, n. 16, Missale romanum…, Antverpiae, Ex officina Christophori Plantini, 1577; Den Haag, Koninklijke 
Bibliorheek, XVII, 73.J.2, Guilielmus Menne(n)s. De mysteriis et Arcanis aurei Velleris, ms. cartaceo sec. XVI 
(1599).  



 
Den Haag, Koninklijke Bibliorheek, 73.J.2.  
 

 

CULOT 1989 , n. 16.   



3  
L.H.5, dettaglio.  

4  
L.H.5, dettaglio. Cfr. LXVI.F.39. 

5  
L.H.5, contropiatto posteriore, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col.18.  
  



6  
L.H.5, carta di guardia anteriore, verso, dettaglio.  
 



 

               
   
 
  



    
 
LI.B.10, Leonico Tomeo, Nicolò <1456-1531>, Nicolai Leonici Thomaei De varia historia libri tres, nuper in 
lucem editi. Index insuper tum capitum, tum eorum quæ notatu digna sunt locupletissimus, Lugduni : apud 
Gryphium, 1532, 162x106x24 mm. 
 
Cuoio di vitello su cartone di recupero decorato a secco e in oro. Un fregio pieno di gusto aldino negli angoli 
esterni del riquadro a due filetti dalla scritta centrale cancellata, ripetuto quattro volte nella cartella circolare 
centrale a due filetti bruniti sul piatto posteriore. Cuciture su cinque nervi in pelle allumata fendue. Capitelli in fili 
écrus e in lino azzurro. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a foggia di trapezio. Tagli dorati. 
Rimbocchi rifilati senza cura particolare; un interstizio negli angoli dei rimbocchi. Carta di guardia posteriore 
cartacea. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura parzialmente scomparso lungo ill dorso. 
Cerniere molto indebolite. Fiore assente. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 



Il vitello1, i fregi pieni2 (pure adottati dall’ignoto legatore parigino Fleur de Lis Binder3 fornitore di almeno 204 
legature nel periodo 1540 - 1550 circa per il principe dei bibliofili Jean Grolier [1489/90-1565]) i numerosi nervi 
in relazione al formato, i supporti5 collocati sotto i capitelli, le alette a trapezio6 e le note tipografiche inducono ad 
attribuire la legatura al secondo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita a Parigi..  
Il foro al centro della cartella centrale7, suggerisce l’utilizzo di un compasso, attrezzo pure adottato dallo 
sconosciuto artigiano lionese atelier au compas8 operante verso la metà del secolo XVI. 
 
 

1  
LI.B.10, dettaglio.  

2  
LI.B.10, dettaglio.  Cfr. z.I.52; BARKER 2000, pl. 1-6.  

3  
NIXON 1965, EF 12-25, Fleur de Lis Binder, ferro n. 18.  



 
NIXON 1965, n. 17. Joannes Jovianus Pontanus, Opera, Venice, Aldus, 1513. 

4 HOBSON 1999, p. 224. 

5  
LI.B.10, dettaglio.  
 



6  
LI.B.10, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  

 7  
LI.B.10, dettaglio.  

8                                                   



Parma, Biblioteca Palatina, Falcandus, Hugo <sec. 12.>, Historia Hugonis Falcandi Siculi de rebus gestis in 
Siciliae regno, iam primùm typis excusa, studio & beneficio reuerendi D. Domini Matthaei Longogaei Suessionum 
... Huc accessit in librum praefatio, & historicae lectionis Encomium per Geruasium Tornaeum Suessionensem, 
Parisiis : apud Mathurinum Dupuys via Iacobaea, sub insigni Hominis syluestris, & Frobenij, 1550 (Lutetiae 
Parisiorum : excudebat Guil. Morelius : impensis Mathurini Dupuis, Cal. Septembr. °1 IX! 1550), Pal. 7176.  
Provenienza: Lazaro Papi.  



  
 
LXII.E.5, Aelianus, Claudius, Ex Aeliani Historia per Petrum Gyllium Latini facti, itemque ex Porphyrio, 
Heliodoro, Oppiano, tum eodem Gyllio luculentis accessionibus aucti libri 16. De ui & natura animalium. 
Eiusdem Gyllij liber unus, De Gallicis & Latinis nominibus piscium, Lugduni : apud Seb. Gryphium, 1533. 
(\Lione : Sebastiano Griffio!), 227x161x47 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Cornice caratterizzata da piccoli busti muliebri rivolti 
verso sinistra (destra araldica) alternati a candelabre. Cartella centrale costituita da quattro fregi di gusto aldino 
entro la losanga cordonata. Capitelli in fili écrus e verdi su anima circolare. Cucitura su cinque nervi in pelle 
bovina  allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici; al piede la 
scritta inchiostrata «Gyllij Historia». Carte di guardia bianche con note manoscritte. Stato di conservazione: 
molto mediocre. Cuoio scomparso in testa e al piede del dorso. Piatti in fase di distacco dal blocco. Fiore 
parzialmente scomparso. Angoli ricurvi parzialmente sbrecciati.   
 
 
 



Il decoro della cornice1, la losanga cordonata2, la cartella3, i supporti di cucitura4 e la data e il luogo di stampa 
consentono di attribuire la veste al secondo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita a Parigi, come 
suggerisce il ruolo egemone svolto dalla ville lumière nel commercio librario transalpino. Decoro del genere a 
losanga – rettangolo, caratterizzata dalla losanga inscritta entro un rettangolo. Correnti l’utilizzo della 
pubblicazione acquistata per 18 sols5 e appartenuta a Carolus Gervaisius et amicorum6 in veste di calepino7.   
 
 

1  
LXII.E.5, dettaglio. Cfr. LXII.G.14; GID 1984, n. 136, pl. 92, TM e2, Bibliothèque Mazarine, Paris, 224D, 
Terentius Afer Publius, Comoediae sex, Paris, Robert Estienne, 1529, atelier Paris; n. 404, pl. 92, TM e2, 
Bibliothèque Mazarine, Paris, 12124, Seyssel, Claude de, De divina providentia tractatus, Paris, Regnault 
Chaudière, 1520.  

2  
LXII.E.5, dettaglio.  

3  
LXII.E.5, dettaglio.   



4  

LXII.E.5, dettaglio. Le frecce indicano il supporto del capitello di testa.  

5  
LXII.E.5, dettaglio. Cfr. Système monétaire de l'Ancien Régime (wikipedia).  

6  
LXII.E.5, carta di guardia posteriore, recto, dettaglio. 



7  
LXII.E.5, carta di guardia posteriore, recto, dettaglio. 
  
 
 
 



 
 

   
 
LXII.G.14, Dioscorides, Pedanius, P. Dioscoridae Pharmacorum simplicium, reique medicae libri 8. Io. 
Ruellio interprete. Vna cum Herm. Barbari corollarijs, & Marc. Vergilij, in singula capita censuris, siue 
annotationibus. Adiecto indice duplici singulorum simplicium, & difficilium terminorum. Praeter alia multa, 
quae in praefatione indicantur, quaeque in prioribus aeditionibus desyderabantur, In inclyta Argentorato : 
apud Io. Schottum, 1529 (Argent. : apud Ioannem Schottum librarium, 28 Augusti 1529), 321x212x58 mm.  
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Filetti concentrici collegati negli angoli. Cornice esterna 
caratterizzata da busti muliebri rivolti verso sinistra (destra araldica) alternati a candelabre, interna da arabeschi. 
Motivi fitomorfi e mamelucchi nello specchio. Capitelli in fili écrus e in lino verdi e rosa su anima circolare. 
Cucitura su sei nervi in pelle allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei sotto forma di 
trapezio. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata «Dioscorid. con Anotat.». Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura. Carte di guardia bianche con note manoscritte. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di 
copertura parzialmente scomparso sul piatto anteriore e lungo il dorso. Fiore diffusamente assente. Piatti in fase 
di distacco dal blocco. Angoli ricurvi.  
 
La cornice esterna1, interna2, i motivi mamelucchi3, i numerosi nervi lungo il dorso, l’indorsatura realizzata 
tramite lembi cartacei a forma di trapezio4 e la data di stampa consentono l’attribuzione della legatura al 
secondo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita a Parigi. Esemplare di particolare interesse: documenta 
nel secolo XVI, la transizione dal gusto arcaicizzante di area nordica5 a quello italiano6. Frontespizio illustrato7. 
Volume appartenuto a Io. Baptista silvantici….(?), medico8, utilizzato anche in veste di calepino9.   
 
 

1  
LXII.G.14, dettaglio. Cfr. LXII.E.5; GID. 1984, n. 136, pl. 92, TM e2, Bibliothèque Mazarine, Paris, 224D, 
Terentius Afer Publius, Comoediae sex, Paris, Robert Estienne, 1529, atelier Paris; n. 404, pl. 92, TM e2, 
Bibliothèque Mazarine, Paris, 12124, Seyssel, Claude de, De divina providentia tractatus, Paris, Regnault 
Chaudière, 1520.  

2  
LXII.G.14, dettaglio.  

3  
LXII.G.14, dettaglio. Cfr. GUIGNARD 1968; MACCHI F. - POPEL POZZO A. 2012, fig. 15, Cicero, Marcus Tullius 
(106-42 a. C.). Rhetoricorum ad C. Herennium, Venezia, Aldo Manuzio il vecchio & Andrea Torresano, 1514.  
 
 
 



 
GUIGNARD 1968 , p. 233, o2.  

 
GUIGNARD 1968, Heures à l’usage d’Évreux, Paris, Simon Vostre verso il 1513. 



 
GUIGNARD 1968, F. Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Venise, Alde Manuce, 1499. 

 
GUIGNARD 1968, Saxo Grammaticus, Danorum regum eoroumque vita, Paris, Josse Bade, 1514. Legatore 
Pierre Roffet per Jean Grolier.  



 
MACCHI F. - POPEL POZZO A. 2012, fig. 15. 

4  
LXII.G.14, dettaglio.  
5  Francia; GID. 1984, II, pl. 92-98; Inghilterra: PEARSON 2005, P. 113, V HM.H(I); Germania: SCHUNKE 1962, 
Tafel CXLVI.  

6   
II.D.6 I, dettaglio. Cfr. MAZZUCCO 1994, p. 166, q5. 



7  
LXII.G.14, dettaglio.  

8  
LXII.G.14, carta di guardia anteriore, verso, dettaglio.  

   
LXII.G.14, frontespizio, dettaglio. Possessore non identificato.   



9  
LXII.G.14, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 



 

     
 
39.H.3, Guevara, Antonio de, Marco Aurelio con el relox de principes, Sevilla : Juan Cromberger, 1537, 
302x205x40 mm.  
 
Cuoio di vitello biondo su cartone decorato in oro e a colori. Le cornici rossa e bianca delimitano nastri 
intrecciati rilevati in bianco entro uno sfondo criblé. Al centro della cartella centrale sul piatto anteriore la 
scritta residua «VILLARASA 1556 (?)». Dorso liscio munito di arabeschi. Cucitura su cinque nervi. Capitelli 
assenti. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
molto mediocre. Piatto anteriore avulso dal blocco. Fiore, doratura e colore parzialmente scomparsi. Cerniere 
molto indebolite. Angoli sbrecciati. 
 



Il vitello dalla grana compatta1, l’ornamento a nastri intrecciati e la scritta2, termine ultimo di realizzazione del 
manufatto autorizzano ad attribuire la legatura al 1556 verosimilmente eseguita a Parigi.  
Decoro realizzato a mano libera In uso in Francia durante il regno di Enrico II, verso la metà del XVI secolo, è 
caratterizzata da complessi intrecci di nastri eseguiti impiegando singoli filetti dritti e curvi, in genere senza 
ferri figurati. In questo tipo di decorazione vi è totale inadempienza rispetto ai modelli prestabiliti3. Gli incroci 
geometrici, caratteristici dello stile Grolier, sono sostituiti da combinazioni, eseguite con l’aiuto di disegni a 
mano libera, meno preordinate, meno metodiche, più ardite e anche più sontuose. Poiché la decorazione è 
interamente composta di singoli filetti senza ferri tipici di una bottega, non è in genere possibile attribuirla a un 
particolare atelier o a un maestro d’arte identificato4. Coperte di questo genere sono senza dubbio le importanti 
legature eseguite a Parigi, da più artisti, per Enrico II e Diana di Poitiers. 
Volume appartenuto a Martin de Valencuela5. Frontespizio illustrato6.   
 
 

1  
39.H.3, dettaglio. 

2  
39.H.3, dettaglio.  

3
 BIBLIOTECA CASANATENSE ROMA 1995, I, p. 24.  

4  e.IV.26. 

5  
39.H.3, dettaglio.  

 



6  
39.H.3, dettaglio.  

 



 

    
 
e.IV.26, Plinius Secundus, Gaius, Historia naturale di C. Plinio Secondo. Nuouamente tradotta di latino in 
vulgare toscano per Antonio Brucioli, In Venetia : per Alessandro Brucioli, & i frategli, 1548 (In Venetia : per 
Alessndro brucioli & i frategli, 1548), 221x167x62 mm.   
 
Cuoio di vitello di colore marrone; quadranti in cartone. La decorazione della coperta, oltre che sulle classiche 
impressioni con oro, si basa sull’impiego di paste colorate mediante le quali si colmano gli spazi tra i filetti 
creando l’illusione dell’applicazione sulla coperta di nastri policromi. In ciò consistono le due cornici perimetrali 
più esterne (bruna la più esterna, bianca la successiva) cui seguono intrecci, curve e volute di nastri colorati 
sempre di bruno e bianco. Ai nastri sono inframezzati ferri ad arabeschi, questi colorati in verde, posti sia agli 
angoli, sia al centro dello specchio; il medesimo colore viene utilizzato per ferri minori: un quadrifoglio e alcuni 
ferri fitomorfi. Al centro uno scudo affiancato dalle lettere «I Z B». Sul dorso, nelle caselle tra i nervi, una 
piastrella ad arabeschi. Capitelli in fili in seta verdi e rossi su anima circolare. Cucitura su cinque nervi in pelle 
allumata fendue. Indorsatura con carta di forma trapezoidale. Sui labbri fregi fitomorfi interrompono un filetto 
continuo. Tagli dorati e incisi a generare fregi fitomorfi. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; i risvolti laterali 
sono collocati sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Lacune 
sul dorso in corrispondenza dei nervi. Le decorazioni si presentano con cospicue cadute di colore. Cerniere 
indebolite.  



 
I fregi a culla1, a fogliami svasati2, orientaleggianti circostanti la cartella centrale3, i palmizi stilizzati4 e gli 
arabeschi5 e la data di stampa rendono la legatura attribuibile al terzo quarto del secolo XVI eseguita a Parigi dal 
Cupid’s bow binder o legatore dell’arco di Cupido.   
Ignoto atelier della metà del secolo XVI secolo, così denominato dallo studioso Howard Millar Nixon6  per la 
caratteristica forma di uno dei ferri, ad arco di Cupido7. Lavorò per il principe dei bibliofili Jean Grolier (1589/90-
1565) sembra dal 1547 al 1555, eseguendo almeno 468 legature. Il materiale comprende dei ferri pieni, tratteggiati 
(azzurrati), tra i quali alcuni vicini a quelli utilizzati fin verso il 1565 dal Grolier’s Last binder9, e vuoti10. I 
manufatti sono in maggioranza realizzati in vitello, in un periodo in Francia in cui il cuoio di capra inizia a 
prevalere nell’approntamento delle coperte decorate.  
Non mancano tra i ferri, almeno 211 infrequenti placche dal ricco decoro a nastri intrecciati che fronteggiano una 
ventina12 di spogli volumi sui edizioni aldine per Marco Laurino (1530 - 1581) prodotti tra il 1550 e il 1555. 
Attestano inoltre l’origine transalpina il materiale di copertura, il decoro in pasta colorata13 parzialmente 
scomparsa a testimonianza dello stato originario, il dorso arrotondato, i numerosi nervi in relazione al formato, le 
cuciture di supporto dei capitelli14, la coppia di filetti verticali lungo il dorso, l’indorsatura tramite dei lembi 
cartacei a trapezio15 e i tagli dorati opachi16 (secondo le aspettative del periodo per il minor utilizzo del prezioso 
metallo rispetto ai secoli successivi). Impianto ornamentale del genere a mano libera17.  Testo réglé, caratteristica 
frequente in volumi francesi nei quali il contenuto è incorniciato su tutte le pagine, titolo incluso, entro sottili filetti 
solitamente in inchiostro rosso. Provenienza parzialmente cancellata18 («Mauritius ... 1694» cancellato a penna), 
come di regola ad opera del successivo proprietario del volume. Legatura pubblicata19. 
 
 

1  
e.IV.26, dettaglio. Cfr. NIXON 1965, CB 1-25. Cupid’s Bow Binder, 17. 

2  
e.IV.26, dettaglio. Cfr. NIXON 1965, CB 1-25. Cupid’s Bow Binder, 14a, 14b. 

3  
e.IV.26, dettaglio. Cfr. NIXON 1965, CB 1-25. Cupid’s Bow Binder, 8. 

4   
e.IV.26, dettaglio. Cfr. NIXON 1965, CB 1-25. Cupid’s Bow Binder, 13. 



5  

e.IV.26, dettaglio. Cfr. ARCHIVIO STATO TORINO 2012, n. 13, ASTO BA, Y.V.5, Leandro Alberti, Descrittione di 
tutta Italia, Bologna, Anselmo Giaccarelli, 1550; NIXON 1965, CB 1-25. Cupid’s Bow Binder, 24. 
6
 NIXON 1960.  

7  
Paris, Bibliothèque nationale de France, Réserve des livres rares, RES 4- TE151- 1218, André Vésale. Medici 
Caesarei Epistolae, Bâle, Johannes Oporinus, 1546,. Cfr. anche NIXON 1965, CB 1-25. Cupid’s Bow Binder, 1. 



8 HOBSON 1999, pp. 227-228, V France, 1547 – 1565, (a) Cupid’s Bow Binder.  
9 Grolier’s Last binder o ultimo legatore di Grolier. Legatore non identificato. Attivo per Jean Grolier che gli 
richiese verso la fine dell’esistenza una ventina di legature  Il materiale è in prevalenza composto da ferri azzurrati 
prossimi a quelli del legatore dell’arco di Cupido e da piccole placche a motivi fioriti e vegetali su sfondo vuoto.  
10 NIXON 1965, CB 1-63.  

11  
London, British Library, Davis 360, Ptolemeo, La Geografia di Claudio Ptolemeo, Venice, 1548. Cfr. anche 
Milano, Biblioteca Trivulziana, Rari Triv. L 1607. 



  
Milano, Biblioteca Trivulziana, Dante 103, Dante  col sito et forma dello inferno Vinegia, Aldo e Andrea d’Asola, 
1515,. Cfr. anche ABBAZIA MONTECASSINO 2007, n. 20, Ausonius Decimus Magnus, Opuscula varia, Lugduni, 
apud Seb. Gryphium, 1548; BRESLAUER 104, I, n. 30, Abravanel Judah detto Leo Hebraeus, Dialogi d’amore, 
Venice, In casa de’ figlioli d’Aldo, 1541 (anche in DE MARINIS 1940, n. 47, tav. CCXLVII); Ravenna, Biblioteca 
Classense, Petrarca, Venezia, Aldo, 1546 (TESORI 1932, I, p. 246).  
 
 



12  
London, British Library, Davis 497, Pontanus, Opera, 3 vol. 
13 Il disegno, tracciato a secco o in oro con ferri da doratura, viene solitamente colmato da più colori a base di cera. 
Questa tecnica viene impropriamente assimilata al mosaico. Genere tipico delle legature del secolo XVI, specie 
con decoro a piastra ad intrecci policromi (celebri sono le coperte rinascimentali lionesi e parigine così 
caratterizzate), esso è stato impiegato anche nei secoli successivi ma poi gradualmente abbandonato per la fragilità 
del colore che si scrosta, come qui, facilmente. Il mosaico realizzato con delle cere colorate, di più facile 
esecuzione, lascia a lavoro finito un lieve ma percettibile rilievo sulla parte trattata. Questa tecnica prevale nel XVI 
secolo, specie in Francia ove fu a poco a poco abbandonata nel corso del XVII secolo.   



14  
e.IV.26, dettaglio. Le frecce indicano le cuciture di supporto dei capitelli.  

 
Schema di cucitura di supporto del capitello (GNIRREP - GUMBERT - SZIRMAI 1992, 43.2).  

15  
e.IV.26, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  

16  
e.IV.26, dettaglio. 
17 Per la nozione cfr. 39.H.3. 

 

 



18  
e.IV.26, dettaglio. 
19

 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 160-161. 
 
 
 



   
 
f.II.21, Gaza, Theodorus <ca. 1400-ca. 1475>, Theodori Gazae Thessalonicensis, Grammaticae institutionis 
libri duo, nempe primus & secundus, sic translati per Erasmum Roterodamum, ac titulis & annotatiunculis 
explanati, ut citra negotium & percipi queant & teneri. Iidem Graece, pro ijs qui iam aliquantulum profecerunt. 
Colloquiorum familiarium incerto autore libellus Graece & Latine, ... nunquam antehac typis excusus , 
(Basileae : apud Ioannem Frobenium, mense VIIIIbri 1516), 215x163x20 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Filetti bruniti. Cornice esterna munita di candelabre e di 
figure antropomorfe che suonano un mandolino (?). Nelle bande esterne dello specchio fregi fitomorfi entro 
volute, in quelle interne una serie di api. Tracce di due coppie di lacci in pelle allumata. Capitelli scomparsi. 
Cucitura su quattro nervi in pelle allumata bovina fendue. Indorsatura realizzata tramite lembi verticali 
membranacei. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carta di guardia bianca posteriore. Stato di 
conservazione: pessimo. Materiale di copertura parzialmente scomparso lungo il dorso. Fiore assente. Piatti 
avulsi dal blocco.  
 
 
 
 



L’apprezzabile numero di nervi in relazione al formato, l’impianto ornamentale à gril de S. Laurent1, le 
candelabre affiancate da figure antropomorfe2 (riferibili ad un ignota bottega attiva nella ville lumière) e la data 
di stampa inducono ad attribuire la legatura primo quarto del secolo XVI eseguita a Parigi; i fregi  fitomorfi3 e 
le api4 ne confermano l’origine transalpina. Frontespizio illustrato5, appartenuto al convento carmelitano  in 
Mantova6.    
 
1 Per la nozione cfr. Ms. 762.  

2                                                                                                                           
f.II.21, dettaglio.                                                                                                                GID 1984, pl. 73, n. 316 
   
GID 1984, pl. 73, n. 316, Antoninus S., Historiarum pars prima (-tertia), Lyon, Jean Clein, 1517. Tutte le altre 
rotelle ornate secondo questo modulo (cfr. infra) presenti sulle coperte della Bibliothèque Mazarine di Parigi 
sono tutte riferite ad ateliers attivi in Parigi.   



 
 
 
 
 

                                                             
GID 1984, pl. 73, n. 207                           GID 1984, pl. 73, n. 338             GID 1984, pl. 73, n. 485, 546 
 

 

 

 



 

 

 

 

 

3  
f.II.21, dettaglio. Cfr. GID 1984, pl. 67-70. 

4� �
f.II.21, dettaglio. Cfr. GID 1984, pl. 39-40.  
 
Il motivo che raffigura delle mosche in uso, si manifesta  nelle Fiandre e Francia (a Parigi e a Lione) agli inizi 
del XVI secolo, ove era ritenuto simbolo di regalità. L’ape più antica pare sia stata utilizzata da Jean Guilbert di 
Bruges (1480-90) nella forma di ape a quattro zampe entro un piccolo rettangolo. Un ferro analogo, ma con ape 
a sei zampe, si riscontra più tardi sulle coperte di Jean Ryckaert, attivo nelle Fiandre tra il 1511 e il 1546.  
Dapprima sotto forma di ferro isolato (ne esistono numerosi tipi), il motivo dell’ape si presenta dopo il 1510 su 
rotelle, disposto in bande verticali ove le api possono susseguirsi senza interruzione, oppure alternarsi ai fiori e 
ai fregi intrecciati che distinguono tra loro i differenti tipi di rotelle. Eccezionalmente, api compaiono anche su 
piastrelle disposte in bande verticali. La maggior parte dei libri di Luigi XII di Francia (1462-1515), prima del 
suo matrimonio con Anna di Bretagna, del 1499, recano nello specchio fasce decorate a rotella con api, 
accompagnate dalla divisa Non utitur aculeo regina cui paremus. Tuttavia, la presenza di api su una legatura di 
tale periodo non permette di per sé d’ipotizzare una provenienza regale. 
L’ape compare come elemento decorativo e simbolo di operosità, disposto in fasce longitudinali, nello specchio 
di legature rinascimentali. Più tardi, nel XVII secolo, si riscontrano le api disposte a seminato, a ricoprire 
l’intera coperta, in stemmi come elemento araldico o in decorazioni a seminato di legature seicentesche romane, 
eseguite per il papa Urbano VIII Barberini (1568-1644). Le api ricompaiono nel XIX secolo, nella simbologia 
del periodo napoleonico.. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



5  
f.II.21, dettaglio. 

6  
f.II.21, frontespizio, dettaglio. 
 



              
 
 
 
 
 



 

                 
 
R.I.44, Parrasio, Aulo Giano, Iani Parrhasii Consentini Viri Doctissimi Rhaetoricae Compendium. Atq[ue] id 
quidem ab optimis quibusque tam Graecis quam Latinis autoribus, in adolescentum suorum ad artificium 
rationemq[ue] dicendi perducendorum gratiam atq[ue] usum, excerptum, Ioan. Alexander Braßicanus ad 
studiosorum utilitatem in lucem edidit, Basileae : Vuinter, 1539, 162x102x31 mm. 
 
 
 
 



 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Un fregio stilizzato pieno negli angoli esterni della 
cornice a due filetti, ripetuto quattro volte in foggia addossata entro due filetti circolari sul piatto posteriore; 
cartella rettangolare cancellata sul quadrante anteriore. Capitelli in fili écrus e azzurri su anima circolare. Cucitura 
su cinque nervi singoli. Indorsatura realizzata tramite un lembo verticale cartaceo stampato di recupero. Tagli 
rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche con nota manoscritta. Stato di 
conservazione: molto mediocre. Piatto anteriore in fase di distacco dal blocco; molto indebolito quello posteriore. 
Fiore parzialmente scomparso. Diffuse spellature ai piatti. Supporti in vista. Angoli ricurvi.   
 
I fregi stilizzati pieni1 e l’anno di stampa orientano verso una legatura attribuibile al secondo quarto del secolo 
XVI, verosimilmente eseguita a Parigi2. La cartella entro due filetti circolari2, circostanza adottata anche 
dall’ignota bottega au compas3, attiva nel XVI secolo a Lione per il bibliofilo Benoit Lecourt, che utilizza 
anch’essa un compasso per la sua realizzazione, ne confortano l’origine transalpina. Iscrizione in data febbraio 
16904. 
 
 
 

1  
R.I.44,dettaglio.  
2 NIXON 1965,EF 1-25 Early French bindings,  calco 18; pp. 12-14, n. 15, 17, 18. 

3  
R.I.44,dettaglio.  In evidenza il foro, traccia residua del compasso utilizzato nell’esecuzione della coppia di filetti.  
 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4  
Pal. 7176, Parma, Biblioteca Palatina, Falcandus, Hugo <sec. 12.>, Historia Hugonis Falcandi Siculi de rebus 
gestis in Siciliae regno, iam primùm typis excusa, studio & beneficio reuerendi D. Domini Matthaei Longogaei 
Suessionum ... Huc accessit in librum praefatio, & historicae lectionis Encomium per Geruasium Tornaeum 
Suessionensem, Parisiis : apud Mathurinum Dupuys via Iacobaea, sub insigni Hominis syluestris, & Frobenij, 1550 
(Lutetiae Parisiorum : excudebat Guil. Morelius : impensis Mathurini Dupuis, Cal. Septembr. 1 IX! 1550).  
  



      
Parma, Biblioteca Palatina, Pal. 7176.  

5  
R.I.44,ultimo carta di guardia posteriore, recto, dettaglio. 



 

    
 
s.I.14, Institutionum, siue Elementorum D. Iustiniani sacratissimi principis libri 4. Ad editionem Graegorij 
Haloandri diligenter collati. Dein adnotatiunculae quaedam admodum frugiferae intermiscentur, .., Lugduni : 
apud Gulielmum Rouillium sub scuto Veneto, 1553, 127x75x35 mm. 
 
Cuoio di vitello bruno su cartone decorato a secco e in oro. Filetti concentrici. Un fregio fogliato negli angoli 
esterni. Cornice dorata a due filetti dorati. Margine interno dello specchio provvisto di barrette diritte e ricurve. 
Un giglio negli angoli interni dello specchio. Cartella centrale (40x30 mm.) munita di un cigno a piena figura 
sormontato da una croce; circostante scritta «VINCES IN HOC CYGNO». Capitelli assenti. Cucitura su tre 
nervi in pelle allumata bovina fendue. Indorsatura realizzata tramite lembi membranacei rettangolari. Tagli 
rustici; al piede la scritta inchiostrata «INSTITVTIO/NES». Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di 
guardia bianche munite di iscrizioni manoscritte. Stato di conservazione: mediocre. Piatto anteriore in fase di 
distacco. Materiale di copertura parzialmente scomparso in testa e al piede del dorso. Angoli ricurvi e 
parzialmente sbrecciati.  
 



Il volume pagato 5 sols1 e le note tipografiche autorizzano ad attribuire la legatura al terzo quarto del secolo 
XVI, non oltre il 15592, eseguita in Francia, in particolare a Parigi, considerata la placca3 centrale dalla  
differente doratura rispetto a quella circostante (probabilmente impressa in epoca successiva), riferibile a 
Guillaume Merlin libraio nella ville lumière, attivo dal 1538 al 1574. 3 i cartigli dorati di questo libraio dalla 
diversa iscrizione censiti: A) IN HOC CYGNO VINSES- 2 esemplari4: B) IN HOC SUGNO VINCES, come 
qui – 3 esemplari5; C) IN HOC SUGNO VINCES – 2 esemplari6. Volume appartenuto a Renato Cavalli7, 
Ottavio Marzio8, Cristoforo Hurundo9 (?), Andrea Sacco9. Non infrequenti le cancellature dei nomi dei 
precedenti proprietari10. 
 
 

1  
s.I.14, carta di guardia posteriore, recto, dettaglio. Sou o sol è il nome usato in Francia, nei paesi francofoni e in 
Catalogna per indicare la moneta corrispondente al soldo italiano, moneta d'argento emessa per la prima volta 
alla fine del XII secolo a Milano dall'imperatore Enrico VI (argento, 1,25 g).  In Francia il sol fu coniato per la 
prima volta sotto Luigi IX il 15 agosto del 1233. 

2  
s.I.14, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  

3  
s.I.14, piatto anteriore, dettaglio. 
4 COLIN 1994, p. 98.  



5 COLIN 1994, pp. 98-99.   
6 COLIN 1994, p. 99.   

 7  
s.I.14, frontespizio, dettaglio.  

   
s.I.14, colophon, dettaglio.  

8  
s.I.14, frontespizio, dettaglio.  

9  
s.I.14, contropiatto posteriore, dettaglio.  

10  
s.I.14, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 
S.I.31, Parvi, Guillaume, Hortus fidei, apostolorum et niceni Concilii articulos continens..., Parisiis : apud 
Ludovicum Cyaneum, 1537, 173x110x20 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Coppia di filetti bruniti concentrici. Cornice caratterizzata 
da candelabre, fregi fitomorfi e stilizzati. Tracce di due coppie di lacci in tessuto verde. Capitelli in fili écrus e 
verdi su anima circolare, parzialmente scomparso in testa. Cucitura su quattro nervi singoli con anima in cuoio. 
Indorsatura non osservabile. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza cura particolare. Carte di guardia bianche. 
Stato  di conservazione: pessimo. Materiale di copertura scomparso lungo il dorso. Piatti avulsi dal blocco. 
Fiore scomparso. Angoli ricurvi.   



Il decoro della cornice1 e le note tipografiche collocano l’origine della legatura nel secondo quarto del secolo 
XVI, verosimilmente eseguita a Parigi, stante il ruolo egemone svolto dalla ville lumière nel mercato librario 
transalpino. In evidenza l’innesto ancora visibile dei lacci sui contropiatti2.  Volume appartenuto al collegio dei 
Gesuiti in Mantova3.  
 
 
 

1  
S.I.31, dettaglio.  Cfr. GID 1984, pl. 43-48.  

2  
S.I.31, contropiatto anteriore, dettaglio 

3  
S.I.31, frontespizio, dettaglio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



   
 
s.V.12, Peurbach, Georg <1423-1461>, Theoricarum nouarum textus Georgij Purbachij cum vtili ac 
preclarissima expositione domini Francisci Capuani de Manfredonia. Item in eadem reuerendi patris fratris 
Syluestri de Prierio perfamiliaris commentatio. Insuper Jacobi Fabri Stapulensis astronomicon. Omnia nuper 
summa diligentia emendata cum figuris ac commodatissimis longe castigatius insculptis quam prius fuis in 
locis adiectis , Parigi! : venundatur hoc opus Parrhisiis vbi nouiter impressum in vico diui Jacobi sub Lilio 
aureo °Jean Petit! (Parigi! : in alma Parrhisiorum Academia ( apud quos venales habentur), 1515. Sole 
Capricornii. 19 gradum occupante.)(sed nusquam antea) solertia: & caracteribus Michaelis Lesclencher artis 
formularie industrij opificis : sumptibus vero honestorum bibliopolarum Johannis Parui et Reginaldi 
Chauderon, 278x200x22 mm.  
 
 
 
 



Cuoio di bazzana su cartone decorata a secco. Cornice caratterizzata da fregi fitomorfi entro volute, ripetuti 
nella banda centrale entro due coppie di strisce munite di rosette grandi (mezze) e piccole entro archetti. Tracce 
di due coppie di lacci in pelle allumata. Capitelli in fili écrus e azzurri su anima in pelle allumata arrotolata, 
parzialmente scomparsi. Cucitura su cinque nervi in pelle bovina allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite 
un lembo cartaceo a trapezio. Tagli rustici; quello di testa evidenzia la scritta inchiostrata «Theorica Plane:». 
Carte di guardia bianche Stato di conservazione. pessimo. Materiale di copertura scomparso lungo il dorso. 
Ampie gore grigiastre al piede dei piatti. Fiore assente. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
I numerosi nervi in relazione al formato, l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo in foggia di 
trapezio1, il decoro a griglia di S. Lorenzo2 e  le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura al primo 
quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita a Parigi stante il ruolo egemone esercitato dalla ville lumière nel 
commercio librario transalpino. Volume acquistato da Giulio Fontanelli nel 1616 a Padova3 e appartenuto al 
convento dei Carmelitani in Mantova4.  
 
 

1  
s.V.12, carta di guardia anteriore, dettaglio.  

2  
  s.V.12, dettaglio. Per la nozione cfr. Ms. 762.  

   
  s.V.12, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl. 50.  

3  
s.V.12, ultima pagina del testo, verso, dettaglio. Cfr. s.V.8.  



4  
s.V.12, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 



   
 
s.V.13, Jordanus : Nemorarius, In hoc opere contenta Arithmetica decem libris demonstrata. Musica libris 
demonstrata quatuor. Epitome in libros Arithmethicos diui Seuerini Boetij. Rithmimachie Iudus qui et pugna 
numerorum appellatur / [Jordani Nemorarij], Parisijs] : hec secundaria superioru(m) operum æditio/ venalis 
habetur Parisijs: in officina Henrici Stephani e regione schole Decretorum s. d., 292x200x31 mm. 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco. Filetti concentrici bruniti collegati negli angoli. Cornice 
munita di fregi fito- e zoomorfi entro volute cordonate. Quattro bande di rosette tetralobate entro volute 
cordonate ondivaghe. Tracce di due coppie di lacci in pelle allumata. Capitelli in fili écrus e marrone su anima 
circolare. Cucitura su cinque nervi in pelle bovina allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo 
cartaceo in foggia di trapezio. Tagli rustici; quello di gola evidenzia la scritta inchiostrata «ARITHMETICA». 
Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. 
Materiale di copertura scomparso lungo il dorso. Supporti al piede dei piatti in vista, al pari di estese gore 
grigiastre ai piatti  
 
I numerosi nervi in relazione al formato, l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a trapezio1, il decoro 
a griglia di S. Lorenzo2 e  le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura al primo quarto del secolo 
XVI verosimilmente eseguita a Parigi stante il ruolo egemone esercitato dalla ville lumière nel commercio 
librario transalpino. Frontespizio illustrato3. Volume appartenuto al convento dei Carmelitani in Mantova4.  
 
 

1  
s.V.13, contropiatto anteriore, dettaglio.  

2  
s.V.13, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl. 42-43. 

  
s.V.13, dettaglio. Cfr. GID 1984, II, pl. 50-51.  
 
 
 



3  
s.V.13, frontespizio, dettaglio.  

4   
s.V.13, frontespizio, dettaglio.  
 



 

          
 
Sala Mss. 81, Ordre de Saint Michel, Le Livre des statuts & ordonances de l'Ordre Sainct Michel, [Parigi, 
1550?], 226x163x15.mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello di colore marrone; quadranti in cartone. La decorazione della coperta è realizzata con 
impressioni a secco (limitate tuttavia ai soli filetti perimetrali) e con oro e consiste, dall’esterno verso l’interno, 
in due serie di filetti perimetrali alternati a secco e con oro. Tra le due serie di filetti, gigli araldici agli angoli e 
faretre. Agli angoli interni della seconda serie di filetti, archi ripetuti, ancorché con diversa morfologia e 
dimensioni, intorno alle armi di Enrico II (1547-1559). Lo scudo coronato, munito dei tre gigli di Francia, è 
circondato dal collare dell’Ordine di San Michele (104x68 mm). Residui di due coppie di lacci in seta nei colori 
verde e nocciola alternantisi nei due piatti. Sul dorso, al centro delle caselle tra i nervi, un giglio. Cuciture su 
cinque nervi in pelle allumata fendue. Capitelli con fili di seta gialla e verde su anima in canapa. Tagli dorati. 
Carte di guardia membranacee. Stato di conservazione: discreto. Qualche abrasione superficiale del cuoio della 
coperta. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
L’impianto ornamentale e il presumibile anno di stampa propongono l’attribuzione della legatura al terzo quarto 
del secolo XVI, eseguita a Parigi dai legatori Gommard Estienne o Claude de Picques.  
Il volume contiene gli Statuti e i decreti dell'ordine di San Michele, istituito da Luigi XI nel 1469. I re di 
Francia se ne sono spesso serviti come omaggio ad ambasciatori o a personaggi di corte. Tra gli esemplari 
rimasti, una ventina1 hanno conservato la legatura originale. Queste coperte sono state eseguite da una bottega 
parigina che riceveva committenze da Enrico II (1547-1559) e dalla corte francese, tanto da poter disporre dei 
ferri alle armi reali, le più frequentemente utilizzate dall’atelier de Fontainebleau2 di cui le faretre3 e gli archi4 
costituiscono una traccia. Questo atelier potrebbe essere quello di Gommard Estienne5 legatore reale dal 1549 
al 1557 oppure del successore Claude de Picques6 che riveste la medesima carica dal 1559 al 1572. Legatura 
pubblicata7. 
 
1 CULOT 1991, n. 40, p. 99, nota 1. Sono tra l’altro segnalati in: Bruxelles (CHRISTIE’S PARIS 2005, n. 36); 
Milano (MOSTRA 1929, n. 156, tav. 35 anche in BIBLIOTECA NAZIONALE BRAIDENSE M ILANO 2002, n. 73); 
Roma (BIBLIOTECA CASANATENSE ROMA 1995, I, n. 340,  II, fig. 151); Torino, Biblioteca nazionale 
universitaria (MALAGUZZI  2013, VII, tav. 7, p. 15, XV.V.255) cui si aggiungono quelli proposti in GRAUPE 

1932, II, 15, lotto 141, tav. 5, in PRAET 1822, n. 141, 142 e in PRAET 1828, p. 171, n. 141. Un elenco di 15 
esemplari aggiuntivi è indicato in BRITISH LIBRARY 1978, p. 182: 1) Cambridge, University Library, SSS.56.23; 
2) Bodley, Seld.4°M.21 Jur.; 3) London, British Library, c.29.e.3; 4) Windsor, HOLMES 1893, plate 81; 5) 
HUSUNG 1925, tav. XIII, Abb. 69; 6) Il conte di Rosebery; 7) ESMERIAN 1972, n. 94; 8)  LIBRAIRIE GUMUCHIAN 

1930, pl. XX; 9) MAGGS 1921, n. 45; 10) FIRMIN-DIDOT 1878, n. 710; 11) London, British Library, Davis 378 
(BRITISH LIBRARY 2010, n. 63); 12) SOTHEBYS 1931, n. 188; 13) SOTHEBYS 1937, n. 257; 14) ÖSTERREICHISCHE 

NATIONALBIBLIOTHEK WIEN 1970, n. 123; 15) BOINET 1933, I, n. 61.  

 
BIBLIOTECA NAZIONALE BRAIDENSE M ILANO 2002, n. 73.  



 
2 Nel 1544 il re Francesco I riunì a Fontainebleau, nelle vicinanze di Parigi, alcune raccolte di volumi fino ad 
allora conservate a Blois nella biblioteca reale costituita da Luigi XII (1498-1515). Nel 1545 venne insediato 
nel castello stesso un atelier di legatura, operante quasi esclusivamente per le legature reali, che funzionò fino 
al 1552. La bottega che eseguiva anche delle legature «alla greca» e utilizzava cuoi di capra policromi importati 
dall’Oriente, sviluppò l’ornamento in oro, in argento e a mosaico, e si caratterizzò per la sistematica 
applicazione sui piatti delle armi reali arricchite di emblemi quali la salamandra per Francesco I (1515-1547), 
archi, frecce e faretra per Enrico II (1547-1559), oltre a monogrammi («HC» per Enrico II e Caterina de 
Medici; «HD» o «H» e crescente di luna per Enrico II e Diana di Poitiers). I volumi della biblioteca reale, 
trasferiti a Parigi verso il 1570, sono ora alla Bibliothèque Nationale de France. Queste legature policrome, 
provviste di tagli dorati e incisi, ornate di intrecci, arabeschi, volute in oro o in argento, talvolta a mosaico, sono 
la testimonianza delle qualità rivelate dagli ateliers parigini della seconda metà del XVI secolo.  

3  
Sala Mss. 81, dettaglio. Cfr. BIBLIOTHEQUE NATIONALE FRANCE PARIS 1999, n. 59, 62, 66, 75. 

4  
Sala Mss. 81, dettaglio. Cfr. BIBLIOTHEQUE NATIONALE FRANCE PARIS 1999, n. 62, 65, 66, 75.  
5 Il primo originario del Brabante (Paesi Bassi), successe nel 1547 ad Étienne Roffet nella carica di legatore 
reale: eseguì tra il 1547 e il 1557 circa, verosimilmente gran parte delle legature di Enrico II di Francia e 
realizzò nel lustro 1547–1552, non meno di 635 manufatti.  
6 Il secondo, francese, nato intorno al 1510, si stabilì nel 1539 a Parigi, dove esercitò le professioni di libraio e 
di legatore. Il suo nome compare nella contabilità di Caterina de Medici per l’anno 1557 e in quella di Carlo IX 
per l’anno 1572. 
7 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 158-159.   
 
 
 
 
 



   
 
Y.I.9, Textor, Jean Tixier <signeur de Ravisi>, Ioan. Rauisii Textoris Niuernen. Dialogi aliquot festiuissimi, 
studiosae iuuentuti cum primis vtiles. Item eiusdem Epigrammata non pauca, vt doctissima, ita & lepidissima. 
Omnia recens diligenter recognita et emendata, Parisijs : apud Hieronymum de Marnef & viduam Gulielmi 
Cauellat sub pelicano monte diui Hilarij, 1580, 127x80x30 mm. 
 
Cuoio di bazzana marrone su cartone decorata a secco e in oro. La cornice caratterizzata da un filetto delimita la 
placca (40x30 mm) di foggia orientaleggiante. Dorso arrotondato. Un fogliame quadrilobato centrale negli 
scompartimenti. Capitelli in fili écrus su anima in cuoio arrotolato. Cucitura su quattro nervi. Indorsatura 
realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di 
guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Piatti in fase di distacco dal blocco. Fiore parzialmente 
scomparso. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
 



Il genere di placca1, l’elevato numero di nervi in relazione al formato, la nota di acquisto realizzato nella ville 
lumière2 sul contropiatto anteriore e la data di stampa consentono di attribuire il manufatto all’ultimo quarto del 
secolo XVI, non oltre il 1583 verosimilmente eseguito a Parigi. Volume riacquistato da Sebastian Horn il 1° 
maggio 16023.   
 
 

1  
Y.I.9, dettaglio. Cfr. LIBRAIRIE GUMUCHIAN 1930, Pilot, Jean, Gallicae Linguae Institutio …, Varennius (J.), 
Syntaxis linguae Graecae… , Paris, Kerver, 1563.  

2  
Y.I.9, dettaglio. L’iscrizione in testa al contropiatto anteriore, informa che il volume è stato acquistato una 
prima volta a Parigi in data 3 giugno 1583 al prezzo di 9 assi. 

3  
Y.I.9, contro piatto anteriore, dettaglio.  

3  
Y.I.9, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 



  
 
z.I.52, Boethius, Anicius Manlius Torquatus Severinus, D. Seuerini Boethii ... De consolatione philosophiae 
libri quinque, luculentissimis Iohannis Murmellij (partim etiam Rodolphi Agricolae) commentarijs illustrati. 
Recognouit omnia Iohannes Caesarius, Coloniae : ex officina Eucharij Ceruicorni, 1535, 154x100x32 mm. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di vitello su cartone costituito da fogli di recupero decorato a secco e in oro. Filetti concentrici. Un fregio 
di gusto aldino pieno negli angoli esterni del riquadro a due filetti dalla scritta centrale cancellata sul piatto 
anteriore; cartella costituita da quattro fregi pieni fitomorfi su quello posteriore. In testa al dorso un’etichetta 
cartacea evoca le note tipografiche dell’opera. Capitelli in fili écrus e azzurri. Cucitura su cinque nervi in pelle 
bovina allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a foggia di trapezio. Tagli dorati. 
Rimbocchi rifilati senza cura particolare. Carte di guardia bianche, anteriore parzialmente strappata. Stato di 
conservazione: mediocre. Materiale di copertura parzialmente scomparso lungo il dorso. Cerniere molto 
indebolite. Fiore assente. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
Il vitello, i numerosi nervi in relazione al formato, l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a foggia di 
trapezio1, i fregi pieni accantonati2 adottati dall’ignoto legatore parigino Fleur de Lis Binder3 fornitore di 
almeno 204 legature nel periodo 1540 - 1550 circa per il principe dei bibliofili Jean Grolier (1489/90-1565), la 
cartella centrale5 e l’anno di stampa propongono di assegnare la legatura al secondo quarto del secolo XVI 
verosimilmente eseguita a Parigi stante il ruolo egemone della ville lumière esercitato nel commercio librario 
transalpino. Una nota manoscritta dell’anno 16926. Ex libris non identificato7.  
 
 

1  
z.I.52, contropiatto anteriore, dettaglio.  

2  
z.I.52, contropiatto anteriore, dettaglio. Cfr. LI.B.10; BARKER 2000, pl. 1-6.  
3 NIXON 1965, EF 12-25, Fleur de Lis Binder, ferro n. 18.  
4 HOBSON 1999, p. 224.  

5  
z.I.52, piatto posteriore, dettaglio. 



 

6  
z.I.52, contropiatto posteriore, dettaglio.  

7  
z.I.52, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
�

�



    
 
176.L.82, Calvin, Jean, Stoichei� sis t� s christian� n piste� s, �  kat� chismos ... Rudimenta fidei christianae, vel 
rudis & elementaria quaedam instuitutio, quam Catechismum veteres appellarunt. Huic addita est 
ecclesisticarum precum formula. Graece & Latine, [Ginevra] : excudebat H. Steph. illustris uiri Huldrici 
Fuggeri typogr., 1563, 130x85x27 mm.  
 
Cuoio testa di moro su cartone decorato a secco. Cornice costituita da un filetto. Placca centrale ovale (40x30 
mm) di foggia orientaleggiante. Tracce di due coppie di lacci. Capitelli assenti. Cucitura su tre nervi in pelle 
allumata collocati entro un’apposita fessura nei piatti. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza cura particolare. 
Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura assente in testa del piatto 
anteriore (parzialmente) e del dorso. Fiore parzialmente scomparso. Cerniere indebolite.  
 
Il genere di placca1 consente di attribuire la legatura alla fine del secolo XVI – inizio XVII eseguita in Oxford2. 
La nota di provenienza3 conforta l’origine anglosassone del volume. La piastra di limitate dimensioni viene 
tipicamente utilizzata su libri di piccolo formato, sedicesimo e dodicesimo, in cui non trova riscontro alcun altro 
ornamento. In evidenza l’utilizzo di nervi in pelle allumata4 ancora alla fine del Cinquecento assicurati anche 
come qui, ai piatti in cartone che affiancano i più tradizionali supporti lignei. Volume utilizzato anche in veste 
di calepino5. 
 



 

1    
176.L.82, piatto anteriore, dettaglio.  

2
  

PEARSON 2000, p. 82, xxiv. Ornamento in uso 1590 (?) circa  – 1615. 
 
 



 
PEARSON 2000, p. 82, xxiv (a), 1595 circa. Un esemplare noto: Merton 73.a.7, L. Lemosius, De optima 
praedicandi ratione, Venezia, 1592. 

3  
176.L.82, carta di guardia posteriore, verso, dettaglio.  
 



4  
176.L.82, contropiatto posteriore.  

   
176.L.82, contro piatto posteriore, dettaglio.   
 



5  
176.L.82, dettaglio. Cfr. 176.H.12, 176.L.88. 



 

  
 
 
XLVII.C.2, Ariosto, Ludovico <1474-1533>, La primera parte de Orlando furioso dirigido al principe don 
Philipe nuestro señor: traduzido en romance castellano por don Ieronimo de Vrrea. Corregido segunda vez por 
el mismo, En Anuers : en casa de la Biuda de Martin Nucio, 1558, 235x158x51mm. 
 
Pergamena semifloscia dalla mezza falda decorata in oro. Cornice costituita da due filetti. Placca ovale (65x45 
mm) di foggia orientaleggiante. Un fregio fitomorfo centrale negli scompartimenti del dorso. Cucitura su 
quattro nervi in pergamena. Tracce di due coppie di lacci in tessuto rosso slavato di cui residua quello di testa 
sul piatto posteriore. Indorsatura realizzata tramite lembi in carta rettangolare. Tagli dorati e incisi. Rimbocchi 
rifilati senza cura particolare. Carte di guardia bianca anteriore. Stato di conservazione: discreto. Gore brune ai 
piatti. Tonalità del materiale di copertura del dorso schiarita.   
 
La placca1 e le note tipografiche suggeriscono l’attribuzione della legatura del genere all’olandese2 al terzo 
quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita nei Paesi Bassi. Conforme allo stilema latamente coevo di area 
nordica, il genere di decoro inciso lungo i tagli dorati3.  
 



 

1  
XLVII.C.2, dettaglio.  
2 d.V.6. 

3  
XLVII.C.2, dettaglio.  Cfr. BIBLIOTHECA BIPONTINA ZWEIBRÜCKEN 2010,  n. 11. 
 
 



 

   
 
LXIV.D.1, L' Obel, Matthias : de <1538-1616>, Plantarum seu Stirpium historia, Matthiae de Lobel insulani. 
Cui annexum est Aduersariorum volumen. Reliqua sequens pagina indicabit, Antuerpiae : ex officina 
Christophori Plantini architypographi regij, 1576, 313x212x94 mm..  
 
Cuoio di vitello marrone su assi lignee decorato a secco. Filetti bruniti concentrici. Cornice esterna 
caratterizzata da palmette, interna da busti di quattro personaggi di profilo destro e sinistro entro fogliami 
ripetuti nello specchio. Lamine in corrispondenza degli angoli e lungo i labbri. Tracce di due fermagli formati 
dalle impronte di due  contrograffe caratterizzate dall’estremità svasata e assicurate all’asse anteriore tramite 
due chiodi e da altrettanti lacerti di bindella inseriti entro un’apposita sede, fissate a quello posteriore da una 
lamina con due chiodi in ottone. Dorso arrotondato munito di un’etichetta cartacea con il titolo dell’opera nel 
secondo scompartimento. Capitello in fili écrus e verdi su anima circolare. Cucitura su quattro nervi in pelle 
bovina allumata fendue. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi 
rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Materiale 
di copertura parzialmente assente ai piatti e in testa del dorso. Fiore parzialmente assente. Cerniere indebolite.  
 
 
 



L’impianto ornamentale, le tracce dei fermagli1 e la data di stampa consentono di attribuire la coperta all’ultimo 
quarto del secolo XVI verosimilmente eseguita nei Paesi Bassi. Frontespizio illustrato2. Volume appartenuto a 
un collegio gesuita3.    
 
 

1  
LXIV.D.1, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, Abb. 7-30 a, Abb. 7-30 d, Abb. 7.31.  

 
ADLER 2010, Abb. 7-30 a, ignota bottega del secolo XVI. 

 



ADLER 2010, Abb. 7-30 d, legatore Ratsbuchbinder, Groningen, dopo il 1551.  

 
ADLER 2010, Abb. 7-31, ignota bottega dei Paesi Bassi meridionali dopo il 1530.  

2  
LXIV.D.1, dettaglio.  

3  
LXIV.D.1, frontespizio, dettaglio.  



   
 
e.I.68, Iuvenalis, Decimus Iunius, D. Iunii Iuuenalis Satyrarum libri 5. A. Persii Flacci Satyrarum liber 1. 
Theod. Pulmanni in eosdem Annotationes, Antuerpiæ : ex officina Christophori Plantini, 1565, 173x115x19 
mm.  
 
 
 
 
 
 
 



 
Pergamena su cartone decorata a secco in oro. La cornice a un filetto delimita un motivo fogliato su base 
quadrata e la placca centrale ovale (45x30 mm) di foggia orientaleggiante. Capitelli realizzati in fili écrus su 
anima circolare. Cucitura su quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo verticale cartaceo. Tagli neri. 
Rimbocchi rifilati con discreta cura; risvolti laterali collocati sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione: mediocre. Cerniere molto indebolite.  
 
 
La data di stampa e il carattere corrente del volume propongo di attribuire la legatura – un esemplare del genere  
è custodito nella Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia1 - al terzo quarto del secolo XVI verosimilmente eseguito 
nei Paesi Bassi2.  
Il misurato decoro costituito dalla placca3 entro quattro fregi fogliati4 risalta adeguatamente sullo sfondo 
avoriato della pergamena. Doratura abilmente eseguita. Esemplare réglé. Volume appartenuto a ……… 
Magaletti (?). 
 
 

1   
Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi, 17.G.406, Prudentius, Aurelius Clemens, Aurelius Prudentius Clemens 
Theodori Pulmanni et Victoris Giselini opera, emendatus et Victoris Giselini commentarius, Antuerpiae, 
excudebat Christophorus Plantinus, VI kal. nov. 1564. 



2  
e.I.68, dettaglio.  

3  
e.I.68, dettaglio.  

4  
e.I.68, frontespizio, dettaglio.  
 



 

  
 
G.I.18, Guevara, Antonio : de <m. 1545>, Epistolas familiares del illustre señor don Antonio de guevara……, 
.Fue impreso en lavilla de Anveres : en la plaça del pelo de hierro en la casa de Martin Nucio, 1544, 166x103x45 
mm.  
 
Cuoio di vitello bruno su cartone decorato a secco. Specchio ornato a placca (130x70 mm) munita della Fortuna 
entro una cornice a fregi fitomorfi. Tracce di quattro coppie di lacci in pelle allumata. Dorso e parte dei piatti 
rivestiti da un lembo di pergamena. Cucitura su quattro nervi semplici. Capitelli assenti. Indorsatura realizzata 
tramite un lembo cartaceo applicato verticalmente. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte 
di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Apprezzabili spellature. Materiale di copertura del dorso in 
fase di distacco. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi e parzialmente sbrecciati..  
 
 
 
 
 
 



 
La placca finemente incisa segnalata in 31 esemplari e le note tipografiche autorizzano ad attribuire la legatura 
alla metà del secolo XVI verosimilmente eseguita nei Paesi Bassi.  
Il motivo della Fortuna, fregio pure riscontrato in legature rinascimentali italiane2, è utilizzato in questa contrada 
verso la fine del Quattrocento, in versione tardiva nel secondo quarto del Cinquecento come illustra la placca 
proposta su diverse edizioni renane, fiamminghe e parigine che non ne facilitano la localizzazione. Visibili sui 
contropiatti gli attacchi dei lacci. Volume appartenuto a frate Tommaso Maffei3.  
 

1 GID - LAFFITTE 1997, n. 89 (1: Bordeaux, Bibliothèque municipale, 24297, Gasser Achille, Epitome historiarum, 
Antverpiae, Johannes Steelsius, 1536; 2) Nürnberg, Stadtbibliothek, Cicero Marcus Tullius, Lucubrationum in 
Ciceronis orationes, Basileae, Thomas Platter, Balthasar Lasius, 1536; 3) Paris, Bibliothèque Mazarine, 23612 
Rés. (GID. 1984, n. 559), Haymo Halberstatensis, Commentarii in Apocalypsim, Paris, Jean Bignon pour André 
Barthelin, Antoine Bonnemère, Pierre Cousin, Jean Petit et François Regnault, 1535). Bibliografia: COLIN 1987, 
p. 145*; VERHEYDEN 1941, pp. 118-123. 

 
GID - LAFFITTE 1997, n. 89. 
2 Cfr. Ms. 485. 



3  
G.I.18, frontespizio, dettaglio.  



 

    
 
KK.IV.37, Gaurico, Luca <1476-1558>, Lucae Gaurici Geophonensis Super diebus decretoriis quos etiam 
criticos vocitant axiomata, siue Aphorismi grandes vtique sententiae breui oratione compraehensae. Enucleauit 
item pleraque Hippocratis, & Galeni theoremata, quae medici rerum coelestium expertes vix olfecerunt. 
Isagogicus astrologiae tractatus medicis admodum oportunus, 1546 (Impressum Romae : in aedibus Valerij 
Dorici, & Ludouici, fratris, Brixianorum, 1546), 282x200x18 mm.  
 
 
 
 
 



 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Cantonali e placca centrale (105x80 mm) 
quest’ultima  munita di uno scudo inquartato caratterizzato da due leoni rampanti e da due bande orizzontali su 
sfondo scaccato, di foggia orientaleggiante. Nel secondo scompartimento la scritta «CRAO/ATVS/GAVR/CI»; 
una rosetta quadrilobata in quelli residui. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su sei nervi 
semplici in canapa. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo applicato verticalmente. Tagli rustici. 
Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Stato di conservazione: molto mediocre. Materiale parzialmente 
assente in testa del dorso e sul piatto anteriore. Fiore scomparso. Cerniere molto indebolite. Angoli ricurvi e 
sbrecciati.  
 
Il vitello, l’elevato numero di nervi in rapporto al formato, il genere di cantonali1 e l’anno di stampa consentono 
di attribuire la legatura alla metà del secolo XVI verosimilmente eseguita nei Paesi Bassi. Armi non 
identificate.  
 
 

1  
KK.IV.37, dettaglio. Cfr. COCKX –INDESTEGE – STORM VAN LEEUWEN 2005, II.29, Melchior Barlaeus, De 
miseriis et fragilitate humanae vitae libellus, Anvers, Christophe Plantin, 1566, Anvers, Musée Plantin-
Moretus, O.B.2.16 
 
 

      
COCKX –INDESTEGE - VAN LEEUWEN 2005, II.29, piatto posteriore, dettaglio.  
 



  
 
COCKX –INDESTEGE - VAN LEEUWEN 2005, II.29, piatto posteriore.  
 



 
 

               
 
 



  
 
177.G.21, Valerius Maximus, Dictorum factorumque memorabilium exempla. Adiecto indice propriorum 
nominum, rerumque memoria dignarum locupletissimo, Köln : Peter Horst & Gottfried Godenau, 1564, 
124x75x55 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco e in 
lega d’oro. Filetti concentrici bruniti. Cornice munita di serpentine sul piatto anteriore; al centro la placca (50x40 
mm) raffigura l’agnus dei entro la scritta «AGNVS DEI QUI TOLLIS OPECCATA MUNDI MISERERE 
NOBIS», affiancata da fregi fitomorfi, sormontata dalla scritta «VALERII MAXIM»; su quello posteriore trovano 
spazio tre bande verticali munite dei medesimi motivi costituiti da busti femminili (THALIA, CALIOPE, 
TERPSICH?). Tracce di due fermagli costituiti dalle impronte delle contrograffe lanceolate assicurate al piatto 
anteriore tramite due chiodi in ottone e dai lacerti di una coppia di bindelle fissate a quello posteriore con una 
lamina pure in ottone. Capitelli assenti. Cuciture su tre nervi semplici in canapa. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati 
senza particolare cura. Carta di guardia posteriore bianca. Stato di conservazione: pessimo. Fiore parzialmente 
assente. Cuoio del dorso scomparso. Supporti in vista. Angoli parzialmente sbrecciati.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Il diverso decoro del piatto anteriore rispetto a quello posteriore e le note tipografiche autorizzano ad attribuire la 
legatura al terzo quarto del secolo XVI eseguita in Polonia. La placca ovale munita dell’agnus dei, adottata in 
diverse varianti e impressa direttamente sul cuoio rosso o marrone e persino su carta rossa è caratteristica per il 
periodo della Controriforma in Polonia. Le collezioni polacche evidenziano diverse legature caratterizzate da 
questo motivo. Inusuali per le coperte coeve di area tedesche i piatti piani, non parzialmente smussati, conformi 
invece i contropiatti bisellati lungo l’intera lunghezza in corrispondenza dei tagli.    
Il censimento ha consentito di individuare alcune legature polacche2 del tempo.  
 
 

1  
177.G.21,contropiatto anteriore. 
2 r.II.40, s.III.20, 177.G.21.   
 
 



 

        
 



         
 
s.III.20, Stanis
aw Orzechowski, Chimaera, sive De Stancari funesta regno Poloniae secta, Colonia, Maternus 
Cholinus, tip. Gottfried Cervicornus, 1562, 211x161x26 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Cuoio di vitello di colore marrone su assi lignee, smussate parzialmente sui piatti e sui contropiattti in 
corrispondenza dei tagli. La decorazione della coperta, impressa a secco e con argento, consiste, 
dall’esterno verso l’interno in due serie di filetti paralleli perimetrali che delimitano una cornice provvista 
di busti antropomorfi di profilo destro e sinistro entro piccoli ovali su sfondo fogliato. Al centro del piatto 
anteriore, una placca ovale orientaleggiante (54x43 mm) entro un riquadro a torciglione, gigli bocciolati e 
fregi fitomorfi; in testa la scritta «CHIMERA ORI»; su quello posteriore, una coppia di bande verticali 
raffiguranti delle scene bibliche nello specchio («FIGURACIO - il Serpente/SATISFACCIO 1548 - la 
Crocifissione/IVSTIFICACIO – la Resurrezione»). Tracce di due fermagli formati da bindelle in cuoio 
collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse posteriore, assicurate mediante una lamina rettangolare in 
ottone e fissate con due chiodini sempre in ottone; sul piatto anteriore due contrograffe lanceolate munite di 
un fregio piramidale, rese solidali all’asse con due chiodini in ottone. Cucitura su tre nervi evidenziati da 
una coppia di filetti. Del capitello di testa restano pochissimi elementi essendo in gran parte caduto; per 
quello di piede sono stati utilizzati fili écrus e nocciola su anima in canapa. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati 
senza cura particolare. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Qualche abrasione 
superficiale della coperta, lacunosa in prossimità del capitello di testa.  
 
Il ricco decoro del piatto anteriore imperniato sulla cornice eseguita a rotella a delimitare il medaglione 
arabescato1 e il piatto posteriore munito del solo ornamento a rotella anche nello specchio, nonché le note 
tipografiche, consentono di attribuire la manifattura della legatura alla Polonia del terzo quarto del secolo 
XVI.  
La letteratura sulle legature rinascimentali polacche ancora in fieri, non permette di identificare il luogo e 
la bottega che ha utilizzato la rotella incisa nel 15482 impressa sul piatto posteriore: con tutta evidenza lo 
strumento è stato realizzato diversi anni prima della produzione del manufatto. Il censimento ha consentito 
di individuare altre due2 legature rinascimentali prodotte in questa nazione.  
 
 

1  
s.III.20, dettaglio. Cfr. STRZEMBOSZ 1959, Guicciardinus, Franciscus, Historiarum sui temporis libri viginti. 
Pars I, Basel 1567, Abb. 4; The library of the Pozna�  society of friends of sciences, 34917.III adl. 34918.III, 
Sarnicki, Stanislaw, Annales sive de origine et rebus gestis Polonorum et Lituanorum libri VIII, Cracovia, Al. 
Rodecki, 1587.  



 
 

 
  

�
STRZEMBOSZ 1959, Abb. 4, dettaglio. 



                        
 

                                  
The library of the Pozna�  society of friends of sciences, 34917.III adl. 34918.III.  



2  
s.III.20, piatto posteriore, dettaglio.  
3 177.G.21, r.II.40. 



 

    
 
r.II.40, Paleotti, Gabriele <1524-1597>, De bono senectutis auctore Gabriele Palaeoto S.R.E. card, Romae : ex 
typographia Aloysij Zannetti, 1595 (Romae : apud Aloisium Zannettum, 1595), 217x168x22 mm. 
 
Pergamena floscia. La decorazione della coperta, impressa con una lega metallica ormai ossidata che conferisce 
una colorazione nerastra ai decori, consiste, dall’esterno verso l’interno, in una coppia di cornici, la prima a 
torciglione e la seconda a due filetti. Una testina di cherubino alato entro rami fronzuti e nastri negli angoli 
interni dello specchio. Ampia placca centrale (109x77 mm) di gusto orientaleggiante entro gigli bocciolati, 
ripetuti al centro delle caselle del dorso liscio munito di tre nervi passanti in pelle allumata fendue, stelline e 
fregi stilizzati. Due coppie di lacci in seta rosa. Capitelli in fili écrus e rosa su anima in pelle allumata anch’essa 
passante. Indorsatura in carta. Tagli dorati e incisi. Rimbocchi rifilati con discreta cura. Carte di guardia assenti. 
Stato di conservazione: discreto.  
 
Gli angolari1 non casualmente muniti di una testina d’angelo alata (fregio piuttosto diffuso nelle coeve coperte 
polacche) atto a testimoniare il tradizionale influsso italiano2 presente nei manufatti rinascimentali prodotti in 



questa nazione, i gigli bocciolati3, i motivi stilizzati4, le coppie di corni d’abbondanza5, la foggia della placca6 e 
le note tipografiche inducono ad attribuire la manifattura della legatura a Cracovia tra la fine del secolo XVI e 
l’inizio del XVII . 
Legature dal ricco decoro orientaleggiante sia su cuoio che su pergamena, qui caratterizzate dallo stilema a 
centro e angoli7, sono caratteristiche delle coperte polacche realizzate sin dall’ultimo quarto del Cinquecento. 
L’impianto ornamentale presentato si affianca ad altri coevi in cui campeggiano degli angolari simili provvisti 
di medaglioni ovali, santi e supra libros8. La legatura realizzata in Polonia (la Biblioteca Teresiana ne possiede 
altre 29) a fronte del testo impresso a Roma, ricorda la necessaria cautela nelle attribuzioni10. Per la nozione di 
decoro a centro e angoli cfr. L.B.15. Legatura pubblicata11. 
 
 

1                                            
r.II.40, dettaglio. Cfr. LINDBERG 1973, pl. 35, Wujek J., Postilla catholocka Mnieysza, Krakow, 1590; The 
library of the Pozna�  society of friends of sciences, 40018 III, Roselli, Annibale, Liber IX: De septem 
acramentis, Pozna� , Jan Wolrab, dopo il 3.X.1589; id., 47970. IV/4, Baronio Cesare, Annales ecclesiastici, 
Antwerpen, Offic. Plantiniana, Christ. Plantinus widow & Joh. Moretus. T.4, 1594; id., 47970. IV/6, Baronio 
Cesare, Annales ecclesiastici, Antwerpen, Offic. Plantiniana, Christ. Plantins widow & Joh. Moretus. T.6, 1596.  
 

                                            
The library of the Poznan society of friends of sciences, 40018 III.  
2  BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA 1977, n. 165, tav. CXXVIII, R.I. IV. 2225, Florimond de Raemond, 
L’Antichrist et l’Antipapesse, Parigi, impresso da Denis Binet per Abel L’Angelier, 1599; BIBLIOTECA 

UNIVERSITARIA PISA 2001, n. 18, S.R.3.7, Gonzalo Ponce de León, Responsio ad librum Leonharti Vvaramundi 
Haeretici Caluiniani in causa Coloniensi…, Romae, Apud Franciscum Zanettum, 1585; Bergamo, Biblioteca 
A. Mai, Cinq. 4 916- 4 917, Coronel, Gregorius Nunnius, De optimo reipublicae statu, Roma, ed. Giacomo 
Luna, tip. Lingue straniere, 1597. Provenienza: Biblioteca Fagnani; SOTHEBY’S 2002, n. 37, Memmo, Giovanni 
Maria, Dialogo del ragionevole amore et vera amicitia, ms. sec. XVI (1570), Venezia. 
L’influsso del rinascimento italiano sui legatori polacchi, specie su quelli attivi in Cracovia tra la fine del XV e 
il primo quarto del XVI secolo è tra quelli meno studiati e riguarda i materiali, il loro impiego e il decoro.  
Durante il Quattrocento pervengono in Cracovia, allora capitale, ingenti quantità di manoscritti e di incunaboli 
provvisti della veste di origine, volumi acquistati da studenti polacchi, diplomatici e dignitari cattolici in centri 
di produzione quali Padova, Venezia, Bologna e Roma. La consuetudine di portare in patria dei volumi italiani 
si diffonde ampiamente nel primo quarto del secolo XVI, allorquando gli effetti del rinascimento sono diffusi 
tra le classi dominanti  polacche. I volumi milanesi provvisti della coperta originale sono ad esempio parte 
integrante della biblioteca di Bona Sforza, regina di Polonia a partire dal 1518. 



Questi lavori costituiscono dall’origine un esempio per i bibliofili e i legatori polacchi. In effetti dalla seconda 
metà del Quattrocento, in Cracovia si realizzano le prime legature che imitano quelle italiane, caratterizzate 
dall’ornamento di gusto moresco (barrette, nodi, losanghe,  crocette) prima a secco quindi verso il 1500 a foglia 
d’oro. 
L’acme si manifesta nel primo decennio del Cinquecento durante il quale celebrati bibliofili precedentemente 
attivi nelle accademie italiane e nella corte papale (ad esempio Miko
aj Czepiel, i vescovi Jan Lubra� ski e 
Erazm Cio
ek) iniziano l’attività di collezionismo. Le legature eseguite per questi bibliofili si caratterizzano per 
impianti ornamentali e fregi di gusto rinascimentale che soppianto quello gotico.  
La circostanza è illustrata dalle legature appartenute al vescovo Cio
ek, in cui gli ornamenti gotici sono 
affiancati dalle armi a forma della caratteristica italica testa di cavallo. Diverse coperte realizzate a Cracovia da 
anonimi legatori per Czepiel sono ad evidenza delle copie di lavori italiani del genere alla greca  L’apogeo dello 
stile italiano compare nei manufatti di Maciej da Przasnysz anche noto come legatore dalla testa di cherubino, 
caratterizzato da produzioni degli anni 1520-1540 le cui strutture e decori sono affini a quelli nostrani. 
Completa l’offerta con realizzazioni di tipo aldino e, esempio unico nell’Europa centrale del Cinquecento, del 
genere architettonico munito di motivi italiani. Non casualmente i clienti sono facoltosi bibliofili umanisti 
membri della corte reale, inclusi il vescovo Piotr Tomicki e il fisiatra reale Piotr Wedelicjusz da Oborniki.  
Dal 1540 al 1560 l’influsso italiano inizia a diminuire in favore prima di quello tedesco quindi di quello 
transalpino. Malgrado la circostanza, diversi bibliopegi operanti a Cracovia traggono ispirazione dalla legatoria 
e dalle arti italiane, come illustrano le coperte munite di medaglioni raffiguranti scene religiose oppure i busti di 
personaggi, equivalenti a quelle a cammeo italiane.   
I primi decori di questo genere compaiono sulle legature polacche sin dalla seconda decade del Cinquecento per 
proseguire anche nella seconda metà del secolo. Il riferimento a placchette italiane sono pure percettibili in 
alcuni decori realizzati a rotella. Antiche corone di alloro e altri tipici motivi rinascimentali ornano i super 
libros di bibliofili polacchi tra i quali il re Zygmunt August, figlio di Bona Sforza. Sul piatto posteriore delle 
sue legature personali compare la scritta  dorata «Sigismundi Augusti Regis Monumentum». Rare e di 
particolare interesse i lavori realizzati a Cracovia ornati con la tabula ansata che ricorda la tavola a due 
maniglie di romana memoria.  
Dal 1540 al 1560 si sviluppa il decoro del genere aldino dal caratteristico decoro lineare. Nel periodo lo stile 
riguarda almeno un altro importante centro di produzione: Pozna� . Malgrado questa città sia dominata sin dal 
medioevo da influssi germanici, delle celebrate antiche coperte sorprendono per la vicinanza agli archetipi 
italiani.  
Schemi ornamentali italiani sono in voga sino ad almeno il 1570 circa, periodo a partire dal quale sono 
soppiantati da composizioni in stile orientaleggiante derivate dalle legature francesi e tedesche. 
Successivamente, a causa della crescente crisi dell’economia polacca e delle susseguenti guerre, il mestiere di 
legatore inizia a collassare, spostando la produzione dalle coperte in cuoio a quelle in pergamena e causando 
così la cessazione del gusto italiano (WAGNER 2014).  
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BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA 1977, n. 165. 



 
BIBLIOTECA UNIVERSITARIA PISA 2001, n. 64. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

   
Bergamo, Biblioteca A. Mai, Cinq. 4 916. 



 
SOTHEBY’S 2002, n. 37. 

3  
r.II.40, dettaglio. Cfr. POOLSE BOEKBINDKUNST 1990, n. 121, Gilbertus Genebrardus, Chronographiae libri 
quatuor, Köln, Ioannes Gymnicus, 1581. 



4  
r.II.40, dettaglio. Cfr. LEEUWEN 2011, n. 59, Hieronymus Fabricius, Pentateuchos cheirurgicum, Frankfurt, 
Martinus Lechler & Petrus Fischer, 1592; The library of the Pozna�  society of friends of sciences, 13596 I, Luis 
de Granada, Dux peccatorum…, Köln, Gervinus Calenius, 1587.  

  
The library of the Pozna�  society of friends of sciences, 13956, I. 

5                                        
r.II.40, dettaglio.                                The library of the Pozna�  society of friends of sciences, 11632, III. 
Cfr. POOLSE BOEKBINDKUNST 1990, n. 127, Stanislaw Sokolowski, Opera, Kraków, Drukarnia Lazarowa, 1591; 
The library of the Pozna�  society of friends of sciences, 11632, III, Sarnicki Stanislaw, Statuta I metryka …….., 
Cracow, Druk. Lazarzowa, 1594.  



6  

r.II.40, dettaglio Cfr. The library of the Pozna�  society of friends of sciences, 21452, Philo Judaeus, Summi 
philosophi, ac scriptoris eloquentissimi operum, Lyon, Seb. Gryphius, 1561; W
oc
awek (Polonia), Biblioteka 
Wy� szego Seminarium Duchownego, XVI F 4015, 4098, XVI. F. 4103-4104, XVI. F. 4121-4122, XVI . F. 
4479,  XVI. F. 4566, Ink . 524. 

     
W
oc
awek, Biblioteka Wy� szego, XVI F 4015.                    The library of the Poznan society, 21452. 
 



7 Per la nozione cfr. L.B.15. 
8 WAGNER 2011, pp. 177, 186; WAGNER 2014. 
9 177.G.21, s.III.20. 
10 I libri, costituiti da fascicoli sciolti, venivano sovente inviati in tutta Europa dai grandi centri di produzione 
libraria sommariamente provvisti di una carta di protezione. In questi casi, pertanto, i volumi non erano legati 
dall’editore, ma nel luogo di vendita, a cura dello stesso acquirente, col risultato che luogo di stampa e luogo di 
manifattura della legatura possono non coincidere. Anzi, secondo Ernst Philip Goldschmidt, (GOLDSCHMIDT 

1967, I, p. 36) coincidevano solo raramente: un’affermazione che va certamente ridimensionata, se si considera 
che il trasporto di libri non legati poteva essere eseguito solo da importanti editori, per libri, in genere, che non 
fossero di grandi dimensioni, in numero relativamente limitato in rapporto al resto della loro produzione, 
assorbita dai librai dei paesi d’origine e delle regioni vicine (BRUN  1935, pp. 13-14); inoltre, fatta eccezione per 
i classici greci, latini e per i libri di teologia, quelli in lingua volgare, di storia, di diritto e di religione a carattere 
locale, essi venivano assai raramente esportati. Bibliografia: GIBSON 1907, pp. 25-38; GOLDSCHMIDT 1928, pp. 
3-13; SCHUNKE 1978, SHALLECK 1979. 
11

 FEDERICI – MACCHI 2014, pp.  140-141.  
 



  
 
t.V.12, Stöffler, Johann <1452-1531>, Calendarium Romanum magnum, Caesareae maiestati dicatum, D. 
Ioanne Stoeffler iustingensi mathematico authore, (Impressum in Oppenheym : per Iacobum Köbel, die 24. 
Martij mensis. 1518), 302x204x27 mm. 
 
Foglio membranaceo manoscritto su cartone. Cucitura su tre nervi in pelle bovina allumata fendue. Capitelli in 
fili écrus su anima in pelle allumata arrotolata,parzialmente scomparsi al piede. Indorsatura realizzata tramite 
lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre .- discreto. 
Gore grigiastre ai piatti. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
La data di stampa suggerisce di assegnare la legatura alla prima metà del secolo XVI. Coperta di recupero 
verosimilmente riferibile al secolo XV. Frontespizio illustrato1.  
 
 
 
 
 
 



 
 

1  
t.V.12, frontespizio. 



 

  
 
II.A.1 V, Salmeron, Alfonso <1516-1585>, Alfonsi Salmeronis ... Commentarii in Euangelicam historiam, et in 
Acta Apostolorum: nunc primum in lucem editi. Addita est Auctoris vita, per R.P. Petrum Ribadeneiram 
conscripta. Cum duplici indice locupletissimo, Coloniae Agrippinae : apud Antonium Hierat, et Ioan. Gymni, 
1602-1604, 319x200x80 mm. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Pelle di porco su assi lignee, smussate sui piatti e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, decorata a secco. 
Filetti concentrici. Cornice esterna caratterizzata da palmette, scene bibliche, testine di profilo entro piccoli 
medaglioni ovali e rettangolari su sfondo fogliato, ripetute nello specchio. Due fermagli costituiti da 
contrograffe lanceolate caratterizzate da un motivo a piramide in sedi ricavate nello spessore dell’asse, fissate 
con due chiodi metallici sul piatto anteriore e da altrettanti lembi in pelle di porco muniti di una staffa 
dall’estremità a graffa, rese solidali a quello posteriore con due chiodi metallici. Dorso arrotondato e dipinto in 
bianco e rosso al piede. In testa la scritta inchiostrata «V». Cucitura su cinque nervi inseriti nello spessore 
dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti. Capitelli in fili écrus su 
anima circolare. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei orizzontali. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con 
discreta cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Materiale di copertura 
parzialmente scomparso al piede del piatto anteriore munito di bruniture.  
 
La nota di possesso del collegio gesuita di Innsbruck redatta l’8 settembre 16041 e il monogramma «C K» in 
corrispondenza del Salvatore2, indicazione non individuata nella banca dati EBDB,  consentono di attribuire la 
legatura al 1604 considerato il medesimo anno di stampa, eseguita in area tedesca.  
 
 

1  
II.A.1 V, dettaglio.  

2                            
II.A.1 V, dettaglio.  



 

  
 
II.A.1 VI , Salmeron, Alfonso <1516-1585>, Alfonsi Salmeronis ... Commentarii in Euangelicam historiam, et 
in Acta Apostolorum: nunc primum in lucem editi. Addita est Auctoris vita, per R.P. Petrum Ribadeneiram 
conscripta. Cum duplici indice locupletissimo, Coloniae Agrippinae : apud Antonium Hierat, et Ioan. Gymni, 
1602-1604, 328x210x79 mm. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pelle di porco su assi lignee, smussate sui piatti e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, decorata a secco. 
Filetti concentrici. Cornice esterna caratterizzata da corni d’abbondanza, testine entro medaglioni ovali e 
rettangolari alternate a scudi su sfondo fogliato, motivi fitomorfi. Coppia di bande verticali formate da palmette 
nello specchio. Due fermagli formati da contrograffe lanceolate in ottone collocate in sedi ricavate nello 
spessore dell’asse, fissate con due chiodi metallici sul piatto anteriore e da lembi in pelle di porco muniti di una 
staffa dalle estremità a graffa, rese solidali a quello posteriore con due chiodi metallici. Dorso arrotondato e 
dipinto in bianco e rosso al piede. In testa la scritta inchiostrata «VI». Cucitura su cinque nervi inseriti nello 
spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti. Capitelli in fili 
écrus su anima circolare. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei orizzontali. Tagli rustici. Rimbocchi 
rifilati con discreta cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Marginali spellature. 
Bruniture al piatto anteriore.  
 
 
La nota di possesso del collegio gesuita di Innsbruck redatta il 20 aprile 16051 e i fregi2 non individuati nella 
banca dati EBDB, consentono di attribuire la legatura all’intervallo 1604 (anno di stampa) – 1605, eseguita in 
area tedesca. 
  
 

1  
II.A.1 VI, frontespizio, dettaglio. 

2  
II.A.1 VI, dettaglio. 

 
II.A.1 VI, dettaglio. 

 
II.A.1 VI, dettaglio. 

 
II.A.1 VI, dettaglio. 



 

   
 
XXII.E.2, Seneca, Lucius Annaeus <4 a.C.-65>, L. Annaei Senecae philosophi Opera quae exstant omnia: a 
Iusto Lipsio emendata et scholiis illustrata, Editio quarta, atque ab vltima LipsI manu: aucta Liberti Fromondi 
scholiis ad quaestiones naturales, & ludum de morte Claudij Caesaris, quibus in hac editione accedunt 
eiusdem Liberti Fromondi ad quaestiones naturales excursus noui, Antuerpiae : ex officina Plantiniana 
Balthasaris Moreti, 1652, 403x255x78 mm. 
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui contropiatti, decorata a secco. Filetti concentrici. Cornici 
caratterizzate da palmette e da fregi fitomorfi. Una testina classica negli angoli interni dello specchio ripetuta 
nella cartella centrale. Tracce di due fermagli formati da una coppia di tenoni inseriti nell’asse anteriore e da 
lembi in pelle di porco su anima in pelle allumata o pergamena resi solidali a quello posteriore con due chiodi 
metallici. Nel secondo e terzo scompartimento del dorso un tassello recita «L. ANNAEI/SENECAE/ 
PHILOSOPHI/OPERA» e «1652». Capitelli in fili écrus e verdi su anima circolare. Cucitura su sei nervi. 
Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a forma di trapezio. Tagli rossi. Rimbocchi rifilati con cura: 
angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Ampia gora bruna al piede del 
piatto anteriore.    
 

�



�

L’impianto ornamentale e la data di stampa rendono la legatura attribuibile al terzo quarto del secolo XVII 
eseguita in area tedesca: i limitati studi riferibili a questo periodo non consentono la fondata attribuzione ad una 
particolare bottega. Inaspettata la testina classica accantonata1, riscontrabile tra l’altro nelle legature 
seicentesche fiorentine2 e romane3. Volume illustrato4. 
 
 
 

1  
XXII.E.2, dettaglio. Cfr. 1) bottega  Alexander Eckstain – Balthasar  Schneider operante in Graz nel periodo 
1610 – 1630 (?): Graz, Universitätsbibliothek; I.36224, Ingolstadt, 1617; III.13208, Frankfurt, 1628; III.55001, 
Antwerpen, 1620; 2) legatore Sebastian Haupt attivo in Graz dal 1630 al 1664 (?): Graz, Universitätsbibliothek, 
III.55027, Rom, 1621; III.55016, Antwerpen, 1619; III.55138, Antwerpen, 1620; III.55148, Köln, 1621; 
III.55305, Antwerpen, 1625; III.55349, Antwerpen, 1620; III.55350, Main, 1633.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Calchi di ferri utilizzati dalla bottega di  Alexander Eckstain – Balthasar  Schneider. 
 
 
 
 
 
 
 



 
Calchi di ferri utilizzati da Sebastian Haupt.  
2 BIBLIOTECA UNIVERSITARIA PISA 2001, n. 39, Leg. D.10, Aristophanes, Comoediae undecim, Aureliae 
Allobrogum, sumptibus Caldorianae societatis, 1607. Legatore Pietro Cecconcelli.   
 
 
 
 
 
 



 
 

3       
 
Verona, Biblioteca civica, 336.3, Tronsarelli, Ottavio <sec. 17>, Fauole d'Ottauio Tronsarelli dedicate al 
sereniss. principe card. di Sauoia, In Roma : per Francesco Corbelletti, 1626 (In Roma : per Francesco 
Corbelletti, 1626),. Stemma riferibile al Cardinale Maurizio Principe di Savoia; VIANINI TOLOMEI 1991, tavola 
IV. 
 



 
Den Haag, Koninkljike Bibliotheek, 3061 B 19, Io. Baptista Signius, De ordine ac statu canonico ., Bononia, 
Haeredes Ioannis Rossii, 1601. 



4  
XXII.E.2, dettaglio.  



 

          
 
 
 



 

   
 
XXXII.E.3, Athenaeus : Naucratita, Athenaiou deipnosophiston biblia pentekaideka. Athenaei 
deipnosophistarum libri quindecim, cum Iacobi Dalechampii cadomensis latina interpretatione, vltimum ab 
autore recognita; & notis eiusdem ad calcem remissis. Editio postrema: in qua ante vltra ea quae ante Isaacus 
Casaubonus recensuit ... in auctorem animaduersionum libris 15. varie lectiones, & coniecturae. Accesserunt 
in textu notae ... cum necessariis indicibus, Lugduni : apud viduam Antonij de Harsy, ad insigne scuti 
coloniensis, 1612, 376x235x110 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pelle di porco su assi, smussate (parzialmente) sui piatti e sui contropiatti, decorata a secco. Filetti concentrici. 
Cornici caratterizzate da palmette e da fregi fitomorfi. Al centro del piatto anteriore la placca (90x60 mm) 
raffigura la Madonna a piena figura con il Bambino entro un crescente munita al piede della scritta «S. MARIA 
MATER/GRATIAE», S. Giovanni (90x60 mm) su quello posteriore con l’iscrizione alla base «S. 
IOHAN(N)ES». Due fermagli formati da altrettante contrograffe in ottone lanceolate, fissate con un chiodo sul 
piatto anteriore e da una coppia di bindelle in pelle di porco munite di una lamina metallica, rese solidali a 
quello posteriore a mezzo di una lamina fissata tramite due chiodi metallici. Dorso arrotondato. Capitelli in fili 
écrus su anima circolare. Cucitura su sei nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli 
blu slavati. Rimbocchi rifilati con cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
mediocre. Fiore parzialmente scomparso. Ampie bruniture sul piatto posteriore. Angoli sbrecciati.   
 
L’impianto ornamentale e le note tipografiche consentono di attribuire la legatura al primo quarto del secolo 
XVII eseguita in area tedesca. I limitati studi del periodo e i fregi non individuati nella banca dati tedesca di 
calchi (EBDB) non forniscono fondati indizi circa il luogo di produzione.  
Se gli aspetti strutturali sono rimasti inalterati rispetto al secolo precedente, non così i fregi che non propugnano 
oltre  il messaggio della Riforma compendiato nel decoro a rotella dei Riformatori per spostarsi a quello della 
Controriforma rappresentato in particolare dalla placca con la Madonna con il Bambino1 e da S. Giovanni2.  
Anche i motivi fitomorfi3 sprovvisti di valenza religiosa concorrono al nuovo corso.  
 
 

1  
XXXII.E.3, dettaglio.  



 

2  
XXXII.E.3, dettaglio.  

3  
XXXII.E.3, dettaglio.  
 



 

          
 



  
 
XLV.B.12, Fries, Johann <1505-1565>, Johannis Frisii Tigurini Dictionarium bilingue: latino-germanicum, & 
germanico-latinum: novissima hac editione…., Tiguri : typis Henrici Bodmeri, 1680, 201x115x85 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. Fasci di filetti concentrici. 
Cornice caratterizzata da palmette. Margine dello specchio ornato con archetti dentati. Due motivi fitomorfi 
addossati al centro dello specchio. Coppia di fermagli caratterizzati da un paio di tenoni in ottone assicurati 
nell’asse anteriore tramite un chiodo metallico e da due bindelle in pelle di porco munite di puntale con 
occhiello, ancorate a quello posteriore con un chiodo metallico. Cuciture su tre nervi. Capitelli in fili écrus su 
anima circolare. Tagli blu slavati. Rimbocchi rifilati con discreta cura; risvolti laterali collocati sopra quelli di 
testa e di piede. Carte di guardia bianche provviste di note manoscritte. Stato di conservazione: mediocre - 
discreto. Apprezzabili spellature sui piatti.  
 
 
 
 
 
 



Il genere di legatura e le note tipografiche consento di attribuirla all’ultimo quarto del secolo XVII eseguita in 
area tedesca.  
L’iscrizione in data 17061 costituisce il terminus ad quem della coperta, tra l’altro appartenuta a frate Wilhelm 
Maria1, a Giacomo Castelli2 e alla biblioteca del convento carmelitano di Mantova3. L’assenza di studi propri del 
periodo vieta delle fondate attribuzioni circa il luogo di produzione. Il volume mantiene intatte le caratteristiche 
proprie dei manufatti rinascimentali di area tedesca, fatta eccezione per i fermagli4 (in quel periodo solitamente 
lanceolati5) e il decoro non oltre caratterizzato da soggetti biblici ma da motivi fitomorfi.           
 
 
 

1  
XLV.B.12, seconda carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  

2  
XLV.B.12, prima carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  



3  
XLV.B.12, contropiatto anteriore, dettaglio. 

3  
XLV.B.12, frontespizio, dettaglio. 

4  
XLV.B.12, dettaglio. 

 
XLV.B.12, dettaglio.  



5  
II.A.1 II, dettaglio.  

 
II.A.1 II, piatto anteriore, dettaglio.  
 



  
 
LXIV.F.15, Rivière, Lazare <1589-1655>, Lazari Riverii … praxis medica, Editio nona, Hagæ - Comitis : 
Apud Adrianum Ulaq, 1658, 180x105x60 mm.  
 
Pelle di porco su cartone decorato a secco. Cornice caratterizzata da coppie di archetti muniti di due fogliami 
addossati. Stemma su base circolare (50 mm di diametro) dallo scudo inquartato raffigurante due aquile ad ali 
patenti e due leoni rampanti sormontato da corona reale, munito della scritta «QVID CORONA … (?)» entro 
motivi fitomorfi accantonati. Tracce di due coppie di lacci in pelle allumata. Capitelli in fili écrus su anima 
circolare. Cucitura su tre nervi. Tagli rustici. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. 
Rimbocchi rifilati con cura: angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. 
Marginali spellature. Angoli ricurvi.  
 
Il decoro della cornice1, adottato sin dal secolo XVI da diverse botteghe2 germaniche, e la data di stampa 
consentono di attribuire la legatura al terzo quarto del secolo XVII eseguita in area tedesca. Armi2 non 
identificate. Innesto dei lacci visibili sui contropiatti3. 
 
 



1  
LXIV.F.15, dettaglio.   

2  
EBDB r003412, EBDB w002982. Bottega S. T. Marke Presse, Tübingen (Baden-Württemberg). Bibliografia 
HAEBLER 1928 – 1929,  I 445-448;  RABENAU 2000, p. 42. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 
Clm 15348, testo a stampa del 1595, (JILEK 2006, p. 109-111, pp. 232-233, p. 235. 

 
EBDB r003407, EBDB w004361. Bottega denominata München Clm 15346 * attiva nel XVII-XVIII secolo. 
Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 15346, Compendium collegiorum iuris Iustiniani 
exceptorum,  Dilingae, 1683. 

 
 
EBDB r004277, EBDB w004729. Bottega denominate München 2° Inc.c.a. 652 n(2 * attiva in Prüfening (?),  
Baviera, nel Palatinato settentrionale, nel secolo XVII. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 
Inc.s.a. 684, Hugo <de Prato Florido>, Sermones dominicales super evangelia et epistolas, Straßburg, 
Eggestein, Heinrich, verso il 1476.  



 
EBDB r003215, EBDB w004279. Legatore Florer, Nicasius Florer, attivo in Norimberga (Franconia centrale), 
attivo nel periodo 1560- 1617 circa. Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 124 e ss. Esempio: München, 
Bayerische Staatsbibliothek, 2 P.lat. 103 a(1.2.3, Antoninus <Florentinus>, Chronicon, Lyon, 1587. 
 

 
EBDB r004263, EBDB w004725. Bottega denominata München 2° Inc.c.a. 1922 * attiva nel secolo XVI.  
Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 Inc.c.a. 1922, Missale Frisingense, [Freising], 
Sensenschmidt, Johann, 1487.  

 
EBDB r004387, EBDB w004436. Bottega denominata H. B. attiva nel secolo XVI. Bibliografia: HAEBLER 

1928-1929, I, p. 46 e ss. (I 47, IV). Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 Inc.c.a. 518, Plenarium, 
Plenarium, deutsch (Evangelien und Episteln), Augsburg, 1476.  
 



2  
LXIV.F.15, dettaglio.  

3  
LXIV.F.15, contropiatto anteriore, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 
44.F.26, Mynsinger, Joachim : von Fründeck, Ioachimi Mynsingeri a Frundeck ... Apotelesma: hoc esr corpus 
perfectum scholiorum, ad Institutiones Iustinianeas pertinentium. Accessit etiam huic editioni passim ius 
nouissimum ... Fundamenta quoque & leges ... ex ultima recognitione Arnoldi de Reyger ... cum indice 
quadrigemino, Postrema editio prioribus auctior et emendatior, Ginevra?] : apud Petrum et Iacobum Chouët, 
1633,  237x165x62 mm.  
 
Pelle di porco avoriata su cartone decorato a secco. Cornici concentriche caratterizzate da fregi fitomorfi entro 
volute. Mandorla centrale a placca di foggia orientaleggiante. (60x35 mm). In testa e al piede rispettivamente le 
Iscrizioni «I : M» e «1645». Nel secondo scompartimento la scritta entro un tassello in cuoio rosso recita 
«MYSINGERI/APOTELESMA». Tracce di quattro lacci in pelle allumata. Capitelli in fili écrus e verdi su 
anima circolare. Cucitura su quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite dei lembi cartacei (?) di recupero 
rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza cura particolare. Carta di guardia posteriore. Stato di 
conservazione: discreto. Marginali spellature. Angoli ricurvi e parzialmente sbrecciati. 
 
 
 
 



 
Il genere di legatura e le iscrizioni sul piatto anteriore consentono di accertare la produzione della legatura nel  
1645 in area tedesca per l’ignoto «I M». Il decoro interamente imperniato su motivi fitomorfi1 evidenzia il 
definitivo superamento dei motivi biblici propri della Riforma luterana. Volume appartenuto a Sebastiano 
Trunquillini(?)2.  
 
 

1  
44.F.26, dettaglio.  

2  
44.F.26, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 



   
 
175.E.49, Curtius Rufus, Quintus, Q. Curtii Rufi, historiarum Magni Alexandri libri octo. Postrema editio 
recognita: cui quid accesserit sequens pagella declarat, Ex typographia Iacobi S…. (mutilo), 125x80x43 mm. 
 
Pergamena su cartone decorata in lega d’oro. Cornice caratterizzata da due filetti . Un fiorone negli angoli dello 
specchio ripetuto negli scompartimenti del dorso. Placca ovale (30x25 mm) dal decoro quasi interamente 
svanito. Due coppie di lacci in seta verde. Capitelli in fili écrus e blu su anima circolare. Cucitura su tre nervi 
passanti in pelle allumata. Indorsatura realizzata tramite dei lembi cartacei rettangolari. Tagli blu. Rimbocchi 
rifilati con cura. Carta di guardia bianca posteriore. Stato di conservazione: mediocre.  
 
Il genere di manufatto, e la provenienza riferibile a Georg v. ……..1(?) suggeriscono di attribuire la legatura al 
secolo XVII eseguita in area tedesca.   
 
 

1  
175.E.49, dettaglio.  



  
 
b.IV.23, Bartholomaeus : Anglicus, Bartholomaei Anglici De genuinis rerum coelestium, terrestrium et 
infernarum proprietatibus, libri 18. ... Cui accessit liber 19. De variarum rerum accidentibus. ... Procurante D. 
Georgio Bartholdo Pontano a Braitenberg, .. , Editio secunda, Francofurti : apud Wolfgangum Richterum, 
sumptibus Nicolai Steinii, 1609, 181x110x70 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui contropiatti decorata a secco. Cornice caratterizzata da palmette. 
Specchio muto. Tracce di due fermagli costituiti da altrettante contrograffe lanceolate in ottone munite di un 
disegno a piramide, fissate all’asse anteriore con due chiodi pure in ottone e dai lacerti di una coppia di bindelle 
inserite entro appositi incavi in quello posteriore, rese solidali tramite un chiodo metallico e collegate ad un 
puntale a graffa. Nel primo e secondo scompartimento del dorso le scritte inchiostrate riferite all’autore e al 
titolo dell’opera abbreviato. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su quattro nervi. Indorsatura 
realizzata tramite lembi cartacei o membranacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare 
cura; risvolti laterali collocati sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
mediocre. Fiore parzialmente scomparso. Cerniere indebolite. Angoli sbrecciati.  
 
Il genere di manufatto e la data di stampa inducono a ritenere la legatura riferibile al primo quarto del secolo 
XVII, eseguita in area tedesca: il decoro a sole palmette, fregio tra i più correnti, non fornisce fondate 
indicazioni circa il luogo di produzione. 
 



 

  
 
c.I.9, Lindenspür, Georg Ludwig, Trias discursuum. 1. De arcanis imperij monarchici, contra 
monarchomachos. 2. Monita politica ad auream bullam Caroli 4. imp. 3. Analysis pacis religionis. Auctore 
Georgio Ludovico Lindenspiro, V.I.D , Ingolstadij : typis Gregorij Hænlini, 1639, 130x73x45 mm.  
 
Pergamena rigida decorata in inchiostro nero. Cornice caratterizzata da due filetti. Un motivo a ghiande negli 
angoli dello specchio ripetuti nella cartella centrale. In testa del dorso la scritta inchiostrata «De/Arcanis 
Imperij/Monarch:»; una rosetta in quelli residui. Capitelli in fili écrus e blu su anima circolare. Cucitura su tre 
nervi passanti in pergamena. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi 
rifilati con discreta cura; risvolti collocati sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: buono.  
 
La verosimile limitata diffusione del testo e la data di stampa indicano una coperta eseguita nel secondo quarto 
del secolo XVII,eseguita in area tedesca. Del tutto superato l’influsso luterano, ancora diffuso nel decoro delle 
coperte seicentesche ivi prodotte.  
 



 
 

d.V.16, Besold, 
Christoph, 

Christophori Besoldi 
Jcti Operis politici 
variis digressionibus 
philologicis & 
juridicis illustrati 
Editio nova. 
Reipublicae naturam 
et constitutionem; 
ejusque in omnibus 

partibus 
gubernationem: 

libellis duodecim 
(quorum seriem 
versa pagella refert) 

absolvens, 
Argentorati : 
sumptibus haeredum 
Lazari Zetzneri, 

1622-1641, 
212x156x80 mm.  
 
Pelle di porco su 
cartone rigido 
decorata a secco. 
Cornici provviste di 
motivi fitomorfi. Un 
fiorone negli angoli 
interni dello 
specchio. Placca a 
mandorla centrale 
(50x40 mm) di 

foggia 
orientaleggiante 

Coppia di fermagli 
costituiti da 

altrettante 
contrograffe dall’estremità svasata fissate con tre chiodi in ottone all’asse anteriore e da due bindelle in pelle di 
porco assicurate a quello posteriore tramite una lamina rettangolare metallica ancorata a mezzo di due chiodi in 
ottone, munite di un puntale allungato reso solidale con due chiodi sempre in ottone. Dorso arrotondato. 
Capitelli in fili écrus e rosa su anima circolare. Cucitura su quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite dei 
lembi cartacei rettangolari, Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; rimbocchi collocati sopra i 
risvolti di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Supporti tarlati.  
 
 
Il genere di legatura e il periodo di stampa inducono ad attribuire la legatura al secondo quarto del secolo XVII, 
eseguita in area tedesca. La sostanziale assenza di studi sulle coperte del periodo non informa circa il luogo di 
produzione del manufatto appartenuto ai Gesuiti di Brigina1 (?). Foggia dei fermagli arcaicizzante2, in uso dalla 
fine del Quattrocento fino a poco oltre la metà del Cinquecento.  
 
 
 
 
 



1  
d.V.16, frontespizio, dettaglio.  

2  
d.V.16, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, Abb, 5-07 – Abb. 5-09.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
d.V.17, Besold, 

Christoph, 
Christophori Besoldi 
Jcti Operis politici 
variis digressionibus 
philologicis & 
juridicis illustrati 
Editio nova. 
Reipublicae naturam 
et constitutionem; 
ejusque in omnibus 

partibus 
gubernationem: 

libellis duodecim 
(quorum seriem 
versa pagella refert) 

absolvens, 
Argentorati : 
sumptibus haeredum 
Lazari Zetzneri, 

1622-1641, 
213x155x84 mm.  
 
Pelle di porco su 
cartone rigido 
decorata a secco. 
Cornici provviste di 
motivi fitomorfi. Un 
fiorone negli angoli 
interni dello 
specchio. Placca a 
mandorla centrale 
(50x40 mm) di 

foggia 
orientaleggiante 

Coppia di fermagli 
costituiti da 

altrettante 
contrograffe dall’estremità svasata fissate con tre chiodi in ottone all’asse anteriore e da due bindelle in pelle di 
porco assicurate a quello posteriore tramite una lamina rettangolare metallica ancorata a mezzo di due chiodi in 
ottone, munite di un puntale allungato reso solidale con due chiodi sempre in ottone. Dorso arrotondato. 
Capitelli in fili écrus e rosa su anima circolare. Cucitura su quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite dei 
lembi cartacei rettangolari, Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura; rimbocchi collocati sopra i risvolti 
di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Supporti tarlati. Alcune bruniture 
ai piatti. Angoli ricurvi 
 
Il genere di legatura e il periodo di stampa inducono ad attribuire la legatura al secondo quarto del secolo XVII, 
eseguita in area tedesca. Per il commento cfr. d.V.16. 
 
 



  
 
d.V.42 I-III, I. Andlaw, Peter : von <1396-ca. 1475>, Petri de Andlo, ... De imperio Romano, regis et augusti 
creatione, inauguratione, administratione: officio & potestate electorum; aliisque imperii partibus, juribus, 
ritibus & ceremoniis, libri duo: ad Fridericum 3. imp. augustum scripti: & nunc primùm typis editi. Curante 
Marquardo Frehero .., Argentorati : typis Josiae Rihelij Haeredum, 1603, 201x152x69 mm; II. Riemer, 
Valentin <1582-1635>, Dissertatio historico-politico-juridica De Veterum magistratuum & 
hodiernorum……juridictione…, Erfurti, Impensis Johannis Birchneri, Bibliopolae, 1630, 202x156x80 mm; III. 
Everaerts, Nicolaas <1537-1586>, Theses iuridicae, ex materia de regalibus collectae: quas ... defendendas 
suscepit ... Ferdinandus Khuen a Belasi, ... praeside ... Nicolao Everhardo canonum professore ordinario .. , 
Ingolstadij : excusae per Dauidem Sartorium, 1584 (Ingolstadij : ex typographia Dauidis Sartorij, 1584), 
197x145x70 mm.  
 
Pelle di porco su cartone rigido decorato a secco. Filetti concentrici. Cornice caratterizzata da doppie palmette. 
Un motivo orientaleggiante negli angoli interni dello specchio. Mandorla centrale (65x45 mm) provvista di 
armi entro una scritta in caratteri capitali approssimativamente impresse. Nel secondo scompartimento del 
dorso arrotondato entro un tassello, l’autore e il titolo dell’opera. Capitelli in écrus e blu. Cucitura su tre nervi. 
Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo verticale.  Tagli rossi. Rimbocchi rifilati senza cura particolare; 
quelli laterali sono collocati sopra i risvolti di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
discreto. Marginali spellature. Alcune bruniture ai piatti.  
 
 
 
 
 
 
 



Il genere di legatura e la data di stampa sembrano indicare l’attribuzione della serie di 3 legature alla metà del 
secolo XVII, eseguite in area tedesca. La sostanziale assenza di studi sui manufatti del periodo non informa 
circa il luogo di produzione appartenuto a Joan. Bapt. Todeschi1. Armi non identificate2.   
 
 
 
 
 

1  
d.V.42, contropiatto anteriore, dettaglio.  



2  
d.V.42, dettaglio.  



                              
 
 

          
 
 
 



 

    
 
e.II.7, Guidetti, Giovanni Domenico <1532-1592>, Directorium chori ad usum omnium Ecclesiarum 
Cathedralium & Collegiatarum a Ioanne Guidetto olim editum .. , Monachii : Apud Nicolaum Henricum, 1618, 
178x110x52 mm.  
 
Pergamena semifloscia su cartone decorata a secco e in lega d’oro. Cornice a due filetti. Una coppia di fregi 
fitomorfi accantonati esterni e interni. Cartella centrale ovale (50x35 mm) caratterizzata sul piatto anteriore da un 
vaso fiorito sormontato in testa dall’acronimo «I D B» mentre al piede campeggia la data  «1618» al piede, da 
nastri intrecciati su quello posteriore (50x35 mm). Una corolla stilizzata centrale negli scompartimenti del dorso. 
Tracce di due coppie di lacci in tessuto rosa slavato. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su tre 
nervi. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura; risvolti laterali collocati sopra quelli di testa. Carte di 
guardia bianche con delle note manoscritte. Stato di conservazione: mediocre. Materiale in fase di distacco lungo 
il dorso. Angoli sbrecciati.  
 
 
 
 
 



Il genere di legatura e la data di realizzazione ne evidenzia la produzione strettamente coeva realizzata nel 1618 
in area tedesca. Se l’indicazione del destinatario1 e l’anno di esecuzione2 compaiono sin dal secolo XVI, la 
placca munita del vaso fiorito3 compare solitamente in quello successivo. Volume appartenuto ad Andreas  
Lymer4 (?).  
 
 

1  
e.II.7, dettaglio.  

2  
e.II.7, dettaglio.  

3  
e.II.7, dettaglio. Cfr. GELDNER 1962 - 1964, Abb. 12a.  



 

4  
e.II.7, dettaglio.  

    
e.II.7, dettaglio.  



 

    
 
 
f.III.17 II, Aristoteles, Operum Aristotelis tomus II. Librorum Aristotelis quae non extant…., Apud Guilllelmum 
Laemarium, 1597, 196x142x79 mm.    
 
Pergamena rigida. La decorazione della coperta, impressa con oro e con una lega metallica ormai ossidata che 
conferisce una colorazione nerastra ai decori, consiste, dall’esterno verso l’interno, in una cornice a candelabre 
nei cui angoli interni è impresso un ferro di stile aldino. In testa e al piede del piatto anteriore, le iscrizioni 
rispettivamente, «T P» e «1609». Placca ovale centrale (46x35 mm) di foggia orientaleggiante. Sul dorso, oltre 
alle candelabre della cornice, si trovano il ferro aldino e un paio di fregi fitomorfi in ogni casella tra i nervi. 
Tracce di due coppie di lacci in seta verde. Capitelli in fili écrus e rosa su anima probabilmente in pergamena 
arrotolata. Cucitura su quattro nervi passanti in pelle allumata. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura. Carte 
di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto.      
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La tecnica utilizzata, l’anno di manifattura espresso e lo stile decorativo consentono l’attribuzione della legatura 
al 1609 con esecuzione in area germanica.  
Coperta all’olandese1 che spicca, tra l’altro, per i nervi passanti2. A differenza delle legature di area 
meridionale, quelle coeve di area tedesca sono frequentemente provviste come qui, delle iniziali del (probabile) 
destinatario («T P»)3 e dell’anno di esecuzione («1609»)4, data in linea con la presenza delle candelabre5 che 
compaiono in legature a partire dall’ultimo quarto del secolo XVI6. Di reminiscenza aldina i motivi accantonati 
interni7 che delimitano la placca di gusto orientaleggiante8 mutuata dall’influsso di quello transalpino. 
Frontespizio illustrato9. Volume appartenuto a Pellegrino Maria Galeotti dei Servi di Maria. Legatura 
pubblicata10. 
 
 
1 Per la nozione cfr. d.V.6. 

2  
f.III.17 II, dettaglio. 

3  
f.III.17 II, dettaglio.  

4  
f.III.17 II, dettaglio.  

5  
f.III.17 II, dettaglio. Per la nozione cfr. Ms. 494. Motivo derivato da matrici classiche romane, sviluppato 
verticalmente e simmetricamente rispetto all’asse centrale. Assai diffuso nel periodo umanistico - 
rinascimentale in ambito architettonico, fu impiegato nelle cornici delle pagine dei volumi, sovente impresso su 
fondo nero e poi mutuato come elemento ornamentale - a secco e in oro - sulle legature di quegli anni. Riprende 
generalmente i motivi architettonici associati a fregi di ispirazione classica. Costituisce un elemento 
caratteristico delle legature rinascimentali tedesche (QUILICI  1989, p. 182): è pure presente nelle legature 
veneziane della fine del secolo XVI e degli inizi del XVII. 
6 UNIVERSITÄTSBIBLIOTHEK HEIDELBERG 2003, n. 32, Cod. Pal. germ. 416, Johannes Schechius, Beichtbuch, 
Heidelberg, 1580, Farbtafel 30. 

7  
f.III.17 II, dettaglio. 



8  
f.III.17, dettaglio. Cfr. BIBLIOTECA CASANATENSE ROMA 1995, I, n. 485, fig. 208, gg.II.23, Grinaeus, Johann 
Jacob S. Evangelistarum Matthaei, Marci, Lucae et Johannis, demonstrationes quae clarissimae ostendunt, 
Dominum Jesum esse Christum…, Basileae, per Sebastianum Henticpetri, 1588. 

9  
f.III.17 II, dettaglio.  
10

 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 154-155. 
 
 



  
 
FF.II.24, Chiesa cattolica, Corpus Juris canonici emendatum et notis illustratum Gregorii 13. pontif. max. jussu 
editum. Indicibus variis novisque; et appendice Pauli Lancellotti Perusini adauctum ... Accesserunt novissime 
loci communes uberrimi, ... Itemque Liber 7. Decretalium novis aliquot constitutionibus auctus , Editio haec 
postrema ... nunc denuo a mendis prioribus typographicis purgata, Coloniae Munatianae : impensis Emanuelis 
Konig & Filiorum, 1682, 231x170x97 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti decorata a secco. Cornici 
concentriche provviste di volute, fogliami, busti antropomorfi entro ovali su sfondo fogliato. Un motivo 
fitomorfo negli angoli interni dello specchio ripetuto quattro volte addossato nella cartella centrale. Un paio di 
fermagli costituiti da una paio di tenoni in ottone inseriti nell’asse anteriore e da due bindelle in pelle di porco 
fissate a un puntale allungato in ottone con occhiello tramite un chiodo in ottone, collocate entro apposite sedi 
nel quadrante posteriore e assicurate a mezzo di due chiodi metallici, Capitelli in fili écrus e nocciola su anima 
circolare. Cucitura su quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite dei lembi cartacei rettangolari. Tagli blu. 
Cavalieri in pergamena. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carta di guardia bianca posteriore. Stato di 
conservazione: discreto. Marginali spellature e alcune bruniture ai piatti.  
 
Il genere di manufatto e l’anno di stampa consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XVII 
eseguita in area tedesca. La sostanziale assenza di studi compiuti sulle coperte di questo secolo non consentono 
di individuare fondatamente il luogo di produzione. Fatta eccezione per il decoro, prevalentemente fitomorfo 
(residuano i busti antropomorfi entro ovali su sfondo fogliato di cinquecentesca memoria), e i fermagli1, il 
manufatto mantiene le caratteristiche dei manufatti eseguite nel secolo precedente, cavalieri2 inclusi. Volume 
appartenuto al monastero di S. Benedetto di Polirone in S. Benedetto Po3 munito di un ex libris cancellato dal 
successivo possessore4.  
 



 
 

1  
FF.II.24, bindella di testa, dettaglio.   

2  
FF.II.24, taglio di gola, dettaglio. Segnalibro formato da un piccolo rettangolo di carta, pergamena, pelle o 
tessuto, incollato sul bordo esterno di una carta e sporgente sul taglio anteriore del libro: esso riporta in ordine 
progressivo, di solito dalla testa al piede, lettere, parole simboli o altre informazioni. Nei volumi rinascimentali 
tedeschi i segnalibri possono anche assumere l’aspetto di piccole sfere in cuoio di colore scuro (marrone, blu, 
rosso), con multiple protuberanze.  

3  
FF.II.24, frontespizio, dettaglio 

4  
FF.II.24, frontespizio, dettaglio 
 
 
 



   
 
Ms. 494, Bertazzolo, Gabriele, Relationes in futuram navigationem a Constat usque ad Albrun, ms. cartaceo 
sec. XVII (gennaio 1602), cc. 39, 200x133x29 mm. Bibliografia: BIBLIOTECA COMUNALE MANTOVA 2012, n. 
130. 
 
 
 
 
 



Pergamena conciata in porpora su cartone semirigido decorata a secco e in lega d’oro ossidata. Filetti 
concentrici. Un fregio fitomorfo accantonato esterno. Cornice caratterizzata da candelabre. Placca ovale 
orientaleggiante. Tracce di due coppie di lacci. Cuciture su quattro doppi nervi in pergamena o in pelle 
allumata. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Una rosetta centrale negli scompartimenti del dorso. Tagli 
blu. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Marginali spellature. Cerniere 
indebolite. Supporto in vista. Angoli ricurvi. Parziale distacco delle controguardie  
 
La cornice provvista di candelabre1, pure presenti in manufatti veneziani della fine del secolo XVI – inizio 
XVII, l’ovale di foggia orientaleggiante2 e le note manoscritte consentono di attribuire la legatura al primo 
quarto del secolo XVII eseguita in area tedesca. La Biblioteca comunale Panizzi di Reggio Emilia custodisce 
una coperta3 apparentemente riferibile alla medesima bottega. Volume appartenuto a Leopoldo Camillo e a 
Serafino Volta. Legatura pubblicata4.  
  
 

1  
Ms. 494, dettaglio. Cfr. f.III.17. La candelabra rappresenta un motivo ornamentale in uso nelle arti figurative. 
Pianta che si sviluppa in verticale che rappresenta, più o meno verosimilmente, il fiore dell'aloe. Già in uso 
nell'arte classica, l'uso di questa decorazione si caricò di particolari significati nel periodo paleocristiano, 
legandolo alla Passione di Cristo, poiché si tratta di fiori che nascono una sola volta nella vita della pianta, la 
quale, dopo aver fruttato, muore. Essi sono quindi simbolo di sacrificio. 
Nell'architettura classica e rinascimentale venne utilizzata per ornare pilastri, ante, volte e pareti. Soprattutto nel 
periodo classico servì per valorizzare elementi che o per le loro dimensioni ridotte o per la loro mancanza di 
decorazioni rischiavano di perdere importanza. 

 
Verona, Biblioteca civica, Cinq. F 1026, Grataroli, Guglielmo, Opuscula. Quorum cathalogum versa pagella 
indicat, Lugduni  : Gabriele Coterius, 1558.  
. 



2  
Ms. 494, dettaglio.  

3  
Reggio Emilia, 17.A.102, L'Ecluse, Charles : de. Caroli Clusi Atrebatis, ... Rariorum plantarum historia. Quae 
accesserint, proxima pagina docebit. Antuerpiae, ex Officina Plantiniana apud Ioannem Moretum, 1601 
(Antuerpiae, ex officina Plantiniana, apud Ioannem Moretum, 1601).  
4 BIBLIOTECA COMUNALE MANTOVA 2012, riproduzione n. 58.  



  
 
s.III.33 I-IV, Limnaeus, Johannes <m. 1664>, Tomus primus [-quartus] iuris publici imperii Romano-
Germanici, ... Authore Johanne Limnaeo Jenensi, Editio secunda, Argentorati : typis & sumptibus Friderici 
Spoor, 1645-1650, I: 210x160x42 mm; IV: 209x165x80 mm. 
 
Cuoio di bazzana nocciola su cartone decorata a secco. Filetti concentrici. Cornice caratterizzata da motivi a 
meandri (20 x10 mm). Fregio fitomorfo negli angoli dello specchio ripetuto al centro dei compartimenti del 
dorso. Piastrella a raffaellesca (30x20 mm) centrale. Capitelli in fili écrus, gialli e azzurri su anima circolare. 
Cucitura su quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo applicato verticalmente. Carte di 
guardia bianche. Tagli rustici. Stato di conservazione: mediocre – discreto. Materiale di copertura in parte 
assente. Fiore parzialmente scomparso. Tonalità del cuoio parzialmente schiarita (s.III.33 IV). Angoli ricurvi.  
 
Le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura alla metà del secolo XVII eseguita in area tedesca. 
Volume di particolare interesse: i meandri1 e la raffaellesche2 sono propri delle legature italiane prodotte nella 
prima metà del secolo XVI. Frontespizio illustrato3. Volume appartenuto a Giacomo Girolamo …(?)4.  



1  
s.III.33 IV, dettaglio. Cfr. Ms. 29, Ms. 511. 

2  
s.III.33 IV, dettaglio. Cfr. LX.G.7. 

3  
s.III.33 I.  



4  
s.III.33 I, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 



  
 
gG.VI.20- gG.VI.23, Hofmann, Johann Jacob, Lexicon universale historico-geographico-chronologico-poetico-
philologicum. Continens historiam omnis aevi, geographiam omnium locorum, genealogiam principum 
familiarum ... cum indicibus variis, rerum imprimis locupletissimo ... opera et studio Ioh. Iacobi Hofmanni ... 
tomus prior [-alter], Basileae : impensis Johan. Herman. Widerhold, bibliop. Genevensis : typis Jacobi 
Bertschii & Joh. Rodolphi Genathii, 1677, I, 356x220x77 mm. 
 
Pelle di porco su cartone rigido decorata a secco. Cornici concentriche caratterizzate da doppie palmette, motivi 
ondivaghi perlati, testine di guerrieri entro un minuto ovali, fogliami, cherubini e fregi fitomorfi. Un garofano 
(?) negli angoli interni dello specchio. Ovale centrale munito di un’aquila bicipite coronata ad ali patenti entro 
quattro fregi fitomorfi. Dorso arrotondato. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su cinque nervi. 
Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di 
guardia bianche. Stato di conservazione:  discreto. Marginali spellature del materiale di copertura. Cerniere 
parzialmente indebolite. .  
 



 
I motivi ondivaghi1, di foggia analoga a quelli2 adottati dal legatore Kaspar Horneffer attivo tra il 1562 e il 1595 
in Augusta e la data di stampa consentono di attribuire la serie di quattro legature  all’ultimo quarto del secolo 
XVII verosimilmente eseguita in Baviera. Di reminiscenza cinquecentesca, le testine di guerrieri entro ovali, 
fogliami e cherubini3.    
 
 

1  
gG.VI.20, dettaglio.  

2  
EBDB r003170.  

3  
gG.VI.20, dettaglio.  

 
gG.VI.20, frontespizio.  



               
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  
 
LVII.F.35, Vergilius, Publii Virgilii Maronis opera omnia ..., Coloniae : Apud Gosuinum Cholinum, 1603, 
158x100x54 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, 
decorato a secco. Filetti concentrici. Cornice caratterizzata da nastri. Placca (70x50 mm) al centro del piatto 
anteriore caratterizzata dalla Crocifissione munita della scritta «IHS» e al piede, dei tre chiodi della Passione, 
emblema gesuita, la Madonna e il Bambino entro un ovale raggiato (70x50 mm) su quello posteriore. Coppia di 
fermagli costituiti da due contro graffe lanceolate in ottone munite di un motivo a piramide, rese solidali al 
piatto anteriore tramite due chiodi metallici e da altrettante bindelle in pelle fissate a quello posteriore da una 
lamina metallica fissata con due chiodi in ottone. Dorso arrotondato munito in testa della scritta inchiostrata 
«Opera/omnia/Virgilij». Capitelli in fili écrus  su anima circolare. Cucitura su tre nervi inseriti nello spessore 
dell’asse mediante un cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. Indorsatura 
realizzata tramite lembi rettangolari cartacei. Rimbocchi rifilati con cura; angoli giustapposti. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione: discreto. Diffuse gore brune ai piatti. Fiore parzialmente scomparso. 
 
 
 



 
Il genere di impianto ornamentale, sprovvisto di personaggi biblici e delle virtù cristiane nelle cornici in favore 
di motivi fitomorfi1 e l’anno di stampa consentono l’attribuzione della coperta al primo quarto del secolo XVII 
forse eseguita in Baviera. I fermagli integri2 sono caratteristici del tempo. Volume appartenuto a 
Stephanus….(?)3 e a Jacobus Aloisius4. 
 
 

1  
LVII.F.35, dettaglio. Cfr. EBDB r002729, EBDB w004080, legatore Baßmann, Melchior, Regensburg 
(Baviera), MICUS 1999, pp. 24, 26; WIND 1982, p. 118  tav. XX, riproduzione 16. Bibliografia: HOHL 2000, 
MICUS 2003, M ICUS 2005, M ICUS 2006. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek,  Baronio, Cesare, 
Annales ecclesiastici. Ex XII. Tomis , Mainz, 1623, 2 H.eccl. 336. 

 
EBDB r002729, EBDB w004080, legatore Baßmann, Melchior, Regensburg (Baviera), MICUS 1999, pp. 24, 26; 
WIND 1982, p. 118  tav. XX, riproduzione 16. Bibliografia: HOHL 2000, MICUS 2003, M ICUS 2005, MICUS 2006.  
ESEMPIO: München, Bayerische Staatsbibliothek,  Baronio, Cesare, Annales ecclesiastici. Ex XII. Tomis, 
Mainz, 1623, 2 H.eccl. 336. 

2  
LVII.F.35, dettaglio.  Cfr. LIII.H.24; ADLER 2010, Abb. 7-03. 

3  
LVII.F.35, frontespizio, dettaglio.  



4  
LVII.F.35, contropiatto anteriore, dettaglio.  
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II.A.1 I, Salmeron, Alfonso <1516-1585>, Alfonsi Salmeronis ... Commentarii in Euangelicam historiam, et in 
Acta Apostolorum: nunc primum in lucem editi. Addita est Auctoris vita, per R.P. Petrum Ribadeneiram 
conscripta. Cum duplici indice locupletissimo, Coloniae Agrippinae : apud Antonium Hierat, et Ioan. Gymni, 
1602-1604, 327x205x96 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee smussate (parzialmente) sui piatti e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli 
decorata a secco. Cornice esterna munita di corni d’abbondanza entro una coppia di catenelle, mediana di testine 
antropomorfe entro piccoli medaglioni su sfondo fogliato muniti delle iscrizioni «CARO/OCDA/SOLI/ HEIN» e 
interna di fregi fitomorfi. La placca centrale (80x40 mm) raffigura il Crocifisso con l’arca dell’alleanza e la 
colomba dello spirito santo: al centro la scritta «IN HOCC/HS/ET MO/RTV DEI/RE/ET REVI/VT/MOR/AC 
VIVE/N DOM». Tracce di due fermagli formati da una coppia di contrograffe lanceolate in ottone caratterizzate 
dalla finestrella di aggancio laterale, da un motivo a piramide e da un cerchiello, collocate in apposite sedi 
ricavate nello spessore dell’asse, fissate con due chiodi metallici sul piatto anteriore e da un paio di bindelle in 
pelle di porco muniti di un puntale allungato dalle estremità a graffa (scomparso quello al piede), rese solidali al 
supporto posteriore con una laminetta rettangolare metallica assicurata due chiodi metallici.  



 
 
 
 
 
Dorso arrotondato dipinto in bianco e in rosso nell’ultimo scompartimento. In testa la scritta inchiostrata «I». 
Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su quattro nervi inseriti nello spessore dell’asse mediante un 
cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. Indorsatura realizzata tramite lembi 
cartacei orizzontali. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato 
di conservazione: discreto. Marginali spellature sul ai piatti. Supporti tarlati.  
 
 
I corni di abbondanza1, le testine antropomorfe entro piccoli medaglioni2, i fregi fitomorfi3, la placca4 e la nota di 
possesso del collegio gesuita di Innsbruck redatta il 14 giugno 16025, medesimo anno di stampa del testo, 
autorizzano ad attribuire la legatura al 1602 verosimilmente eseguita in Augusta (Baviera) dai successori del 
legatore Kaspar Horneffer, attivo in Augusta nel periodo 1562 - 1595, Jakob Horneffer prima, Gabriel Meelfürer 
poi, operanti tra la fine del secolo XVI – inizio XVII nella medesima città. Il dorso dipinto6 potrebbe essere stato 
realizzato nel collegio gesuita di Innsbruck. Frontespizio illustrato7. 
 
 
 
 

1  
II.A.1 I, dettaglio.  

   
Milano collezione privata, Henricus Fabricius, Außzug Bewerter Historien der fuernemmsten Heiligen Gottes, 
Coelln : Durch Arnold Quentell, 1599. 



 
Milano collezione privata.  



2                                                                                                        
II.A.1 I, dettaglio.                                                                                            EBDB r003172 



Cfr. EBDB r003172, EBDB w004241; EBDB w004435, bottega H.B.M. Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 
168; SCHUNKE 1964, p. 207, tav. CXLV, CL; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; 
ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek, 4 P.lat. 583 g, Herold, 
Johannes, Sermones quadragesimales qui discipuli vulgo dici solent, Venedig, 1603; Regensburg, Staatliche 
Bibliothek, 4 Ling. 68. 

3  
II.A.1 I, dettaglio.  

   
EBDB r003170, EBDB w004241, Kaspar Horneffer. Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 168; KYRISS 1961, 
col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 
68-71. Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek, Breydenbach, Bernhard von, Peregrinatio in terram 
sanctam, Speyer, 1490, 2 Inc.c.a. 2395 a. bottega H.I.S. .Provenienza: Augsburg, St. Georg, 
Augustinerchorherrenstift; München, Bayerische Staatsbibliothek, Herold, Johannes, 4 P.lat. 583 g, Sermones 
quadragesimales qui discipuli vulgo dici solent, Venedig, 1603; Regensburg, Staatliche Bibliothek, 4 Ling. 68 
(bottega IBM). 
Rotella utilizzata anche dai successori di Kaspar Horneffer: bottega H.I.S, verosimilmente riferibile a e Jakob 
Horneffer prima, Gabriel Meelfürer poi, operanti tra la fine del secolo XVI – inizio XVII. Cfr. EBDB r003170, 
EBDB w004297, GELDNER 1962-1964, colonna 1224, nota 78, HAEBLER 1928-1929, I, p. 206. 

4            
II.A.1 I, dettaglio.                                                                  EBDB p002669.   



Cfr. EBDB p002669, EBDB w004297. Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 168; KYRISS 1961, col. 198, n. 
18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. 
Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 4 P.lat. 583 g, Herold, Johannes, Sermones quadragesimales 
qui discipuli vulgo dici solent, Venedig, 1603. 

5  
II.A.1 I, frontespizio, testa, dettaglio.  
6 In molti monasteri austriaci, alla metà del Settecento, quando le Biblioteche furono in parte rifatte nel quadro 
dell’ingrandimento e dell’abbellimento di molte abbazie (i libri sugli scaffali costituivano un elemento 
importante nell’architettura delle biblioteche barocche e rococò), centinaia di rozzi e scuri dorsi in vitello di 
legature medievali furono rifatti in pelle bianca conciata di vitello e adornati con delle vistose etichette. Questo 
rapido metodo di conversione del vitello scuro in vitello bianco fu un ingegnoso espediente per evitare le spese 
per il rifacimento completo della legatura. In altre biblioteche, di fronte allo stesso problema, sui dorsi delle 
legature medievali fu applicata una mano di colore bianco (MAZAL  1984, pp. 84-85). Allo stesso scopo, un 
analogo ma opposto trattamento fu riservato a legature in pelle di porco, il cui dorso avoriato fu ricoperto con un 
sottile lembo di cuoio bruno oppure come qui prevalentemente dipinto in bianco. 

7  
II.A.1 I, dettaglio.  
 
 



 
 

 
 
 
 
                                    



                              

  
 
II.A.1 II, Salmeron, Alfonso <1516-1585>, Alfonsi Salmeronis ... Commentarii in Euangelicam historiam, et in 
Acta Apostolorum. Tomus quartus [-quintus], de historia vitae Domini nostri Iesu Christi, vsque ad dominicam 
coenam, Coloniae Agrippinae : apud Antonium Hierat, et Ioan. Gymni, 1602, 321x213x89 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee, smussate (parzialmente) sui piatti e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. La 
decorazione della coperta, ottenuta con impressioni a secco, consta, dall’esterno verso l’interno, di serie di 
filetti paralleli perimetrali che delimitano cornici. La prima, la più esterna, si caratterizza per arabeschi, la 
successiva, mediana, per i personaggi biblici, mentre quella più interna è decorata con fregi fitomorfi. La placca 
centrale (77x42 mm) sul piatto anteriore raffigura il Crocifisso con Giovanni Battista e Mosé con al piede la 
scritta «ECCE AGNVS DEI QUI/TOLLIT PECCATA MVNDI»; la Resurrezione (77x43 mm) su quello 
posteriore. Due fermagli in ottone (tendente al rosso a causa dell’alta aliquota di rame) formati da contrograffe 
lanceolate le cui superfici sono incise con motivi decorativi; le contrograffe sono inserite in sedi ricavate nello 
spessore dell’asse, quindi fissate con due chiodi in ottone sul piatto anteriore.  
 



Dal piatto posteriore si dipartono le bindelle in pelle allumata assicurate all’asse mediante una lamina e due 
chiodi in ottone; alla brevità della bindella fa riscontro la lunghezza della graffa. Dorso arrotondato e dipinto in 
bianco e rosso. In testa la scritta a inchiostro «II». Capitelli in fili di seta rosa e écrus su anima circolare. 
Cucitura su cinque doppi nervi in spago. Indorsatura in carta. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura. Carte di 
guardia bianche. Stato di conservazione: discreto.  
 
La sigla «H K», presente nel riquadro mediano, cela più botteghe così connotate: «H K», «H K Augsburg»1, «H 
K Braunschweig»2, «H K – Hans Kutschreuter»3, «HK - Jeremias Mair»4, «H K Magdeburg»5, «H K Marke 
Presse»6, «H K Monogramm», «H K Strassburg»7. L’esemplare proposto pare riferibile all’ignota bottega «H 
K»8 come suggerisce l’impressione della rotella munita di «Salvator: Data Est/Mihi Om; Petrus HK: Tu Es 
Pet/Rus Et Su; Paulus: Apparuit/Benignit; Johannes: Ecce Agn/Us Dei Qu.»9. Almeno 27 (16 rotelle e 11 
placche) gli attrezzi utilizzati da questo artigiano.  
Se il monogramma «M V»10 nella piastra del piatto anteriore11, riferibile all’incisore, pur presente nella banca 
dati tedesca EBDB12, non ha fornito indicazioni particolari, gli arabeschi13, i fregi fitomorfi14, la data di 
impressione e la nota di possesso del collegio gesuita di Innsbruck redatta il 23 novembre 160215, terminus ante 
quem relativo all’ultimazione della legatura, consentono di attribuirne la realizzazione al medesimo anno nella 
città della stampa, Augusta.  
In questo esemplare si ritrovano alcuni degli aspetti materiali e tecnici che caratterizzano le legature 
rinascimentali di area tedesca: coperta in pelle allumata di porco16, supporti lignei smussati sui piatti e sui 
contropiatti17 (caratteristica peculiare delle legature germaniche di questo periodo), fermagli18 con la parte fissa 
sul piatto anteriore; dorso arrotondato, talora, come in questo caso, dipinto in bianco19; capitelli in fili di seta 
écru, anche bicolore; cuffie20 rialzate che poggiano sui capitelli; indorsatura in carta; taglio anteriore rustico o 
colorato, in blu o in rosso; rimbocchi rifilati con cura, caratterizzati da angoli giustapposti21; decoro a secco 
(non a foglia d’oro) tramite punzoni, rotelle e placche e carta del testo, nel Seicento e oltre di modesta qualità22. 
Legatura publicata23. 
 
 
1 EBDB w004397; HAEBLER 1928-1929, I, pp. 235-236. 
2 HAEBLER 1928-1929, I, p. 229; HERBST 1937, pp. 286, 287, 307.  
3 EBDB w003405. 
4 HAEBLER 1928-1929, I, p. 236. 

5 Id., I, pp. 227-228. 

6 EBDB w000444; HAEBLER 1928-1929, I, pp. 230-231. 
7 SCHMIDT 1937, pp. 68-69, 73.  

8                                           
II.A.1 II, dettaglio.  
9 HAEBLER 1928-1929, I, Rollen. A. bezeichnet, p. 232, 3, 187x16. 



10  
II.A.1 II, dettaglio. 

11                                           
II.A.1 II, dettaglio. 



12    
   EBDB p002668.                                                           EBDB p002817. 
EBDB p002668, EBDB w004241. Legatore Kaspar Horneffer, attivo in Augsburg, nel periodo 1562-1595. 
Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 168; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; 
SCHUNKE 1962, p. 207, tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempio: München, Bayerische 
Staatsbibliothek, 2 Liturg. 272, Missale Romanum, Venedig, 1601.  
EBDB p002817, w002452. Legatore Jobst, Kalhart, nato in Ulm verso il 1550, scomparso nel 1635 in Lauingen 
(Donau) nel Baden-Württemberg. Sposa nel 1576 la vedova del legatore Balthasar Werner: prosegue l’attività 
della bottega documentata fino al 1615. Nel 1611 diventa podestà di detta città. Bibliografia: GELDNER 1961, 
pp. 304-308; HAEBLER 1928 - 1929, I, p. 151, VII; HELWIG 1954, II,  p. 34; KYRISS 1937, p. 140, VIII;  SCHMIDT 

1937, pp. 5-6; SEITZ 1963, colonne 779-782; RABENAU 2007, p. 70. Placca pure utilizzata da legatore Mathias 
Gärtner attivo in Augusta nel periodo 1563 – 1590 (EBDB p002817, w004385). Esempio: München, 
Bayerische Staatsbibliothek, 2 Liturg. 272, Missale Romanum, Venedig, 1601.  

13  
II.A.1 II, dettaglio. 

  
II.A.1 III, dettaglio.  



 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore I.B., Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, pp. 54-57, Rolle 5.  

 
EBDB r001372, legatore IB VI.  

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore M G. Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 12. 

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore H.K.I. Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 4.  

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore H.W. Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 4.  

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore F.Z. Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 14.  

 



EBDB r003187, EBDB w004241, Caspar Horneffer, attivo in Augsburg, nel periodo 1562-1595. Bibliografia:  
HAEBLER 1928-1929, I, p. 168; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 
207, tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. 

 
EBDB r003539, w004385, Mathias Gärtner, legatore attivo in Augsburg nel periodo 1563-1590.  

 
EBDB r003539, Kaspar Horneffer, attivo in Augsburg, nel periodo 1562-1595. 

14  

II.A.1 II, dettaglio. 

  
II.A.1 III, dettaglio.  

 
EBDB r003188, EBDB w004241, Kaspar Horneffer, attivo in Augsburg, nel periodo 1562-1595. 

 
EBDB r003529, EBDB w005485, Mathias Gärtner, attivo in Augusta nel periodo 1563-1590.  

15   
II.A.1 II, frontespizio, dettaglio.  
16 La pelle di porco utilizzata per molte legature dei secoli scorsi, era trattata con sali di allume che le 
conferivano resistenza, aspetto e colore simili a quelli della pergamena. Fu impiegata abitualmente dal XVI 
secolo, soprattutto in area nordica dove restò in uso sino ad almeno tutto il XVIII secolo. Per tutto il XVII 
secolo e gran parte di quello successivo, le legature in pelle di porco vennero eseguite in modo pressoché 
analogo a quello impiegato per le legature cinquecentesche. La pelle di porco, robusta, indistruttibile, è 
facilmente riconoscibile per il suo aspetto grasso, per la particolare grana con gruppi di tre forellini e il colore 



candido che con il tempo tende ad acquistare una patina dorata. È probabilmente la più utilizzata in area 
tedesca: si presta ottimamente a ricevere i fitti ornamenti a secco, meno quelli in oro, a causa della superficie 
irregolare e lievemente scabra. 

17  
II.A.1 II, dettaglio. Le frecce indicato le smussature sul piatto anteriore e sul contropiatto posteriore.  

18  
II.A.1 II, dettaglio. I fermagli in ottone  rientrano nella tipologia più diffusa del periodo rinascimentale e della 
Riforma: stanghette metalliche dalle differenti lunghezze e analoghi fregi destinati ad adattarsi allo spessore del 
volume, graffe dai ganci arrotondati (ADLER 2010, p.  128), contrograffe con finestrella (cfr. ADLER 2010, pp. 
20-21, BV.3.1, Abb. 1-44).  

  
II.A.1 II, dettaglio. 



  
II.A.1 II, dettaglio. CFR. ADLER 2010, Abb. 7-03.  
19 In molti monasteri austriaci, alla metà del Settecento, quando le Biblioteche furono in parte rifatte nel quadro 
dell’ingrandimento e dell’abbellimento di molte abbazie (i libri sugli scaffali costituivano un elemento 
importante nell’architettura delle biblioteche barocche e rococò), centinaia di rozzi e scuri dorsi in vitello di 
legature medievali furono rifatti in pelle bianca conciata di vitello e adornati con delle vistose etichette. Questo 
rapido metodo di conversione del vitello scuro in vitello bianco fu un ingegnoso espediente per evitare le spese 
per il rifacimento completo della legatura. In altre biblioteche, di fronte allo stesso problema, sui dorsi delle 
legature medievali fu applicata una mano di colore bianco (MAZAL  1984, pp. 84-85). Allo stesso scopo, un 
analogo ma opposto trattamento fu riservato a legature in pelle di porco, il cui dorso bianco fu ricoperto con un 
sottile lembo di cuoio bruno oppure come qui dipinto in bianco. 
20 Parte della legatura corrispondente all’unghiatura di testa e di piede del dorso, la quale, non avendo lo 
spessore delle assi, è sostenuta dal capitello su cui si ripiega leggermente come una cuffia. 

21  
II.A.1 II, dettaglio. 
 



22  
II.A.1 II, dettaglio. 
23

 FEDERICI – MACCHI 2014, pp.  150-151. 
 



 
  

           
 
 
 



  
 
II.A.1 III, Salmeron, Alfonso <1516-1585>, Alfonsi Salmeronis ... Commentarii in Euangelicam historiam, et 
in Acta Apostolorum: nunc primum in lucem editi. Addita est Auctoris vita, per R.P. Petrum Ribadeneiram 
conscripta. Cum duplici indice locupletissimo, Coloniae Agrippinae : apud Antonium Hierat, et Ioan. Gymni, 
1602-1604, 317x200x78 mm.  
 
Pelle di porco su assi lignee smussate (parzialmente) sui piatti e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli 
decorata a secco. Cornice esterna caratterizzata da fregi fitomorfi, mediana dalle virtù «Fortitudo Spes, Fides, 
Caritas», interna da fregi orientaleggianti. La placca centrale (80x45 mm) riproduce sul piatto anteriore il 
Crocefisso, munita al piede della scritta «ECCE AGNVS DEI QVI/TOLLIT PECCATA MVNDI», 
«MORS.TVAO.MORS.MOR/SVS.ERO.TVVS.INFERNE» su quella del piatto posteriore (75x41 mm) 
raffigurante la Resurrezione. Tracce di due fermagli formati da due contrograffe lanceolate in ottone 
caratterizzate da un motivo a cerchiello in sedi ricavate nello spessore dell’asse, fissate con due chiodi metallici 
sul piatto anteriore e da un paio di bindelle in pelle di porco muniti di un puntale dall’ estremità a graffa 
(scomparsa quella al piede), rese solidali al supporto con una lamina rettangolare in rame ancorata a quello 
posteriore tramite due chiodi metallici.  



Dorso arrotondato, dipinto in bianco e in rosso al piede. In testa la scritta inchiostrata «III». Cucitura su cinque 
nervi inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni 
dei piatti. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. 
Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura; angoli giustapposti. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: discreto. Marginali spellature ai piatti e gore brune su quello anteriore.  
 
Le cornici a rabeschi1, orientaleggianti2, la placca raffigurante la Resurrezione3 incisa da «M V» (?)4 e la nota di 
possesso del collegio gesuita di Innsbruck redatta il 15 maggio 16035 inducono ad attribuire la legatura 
all’intervallo 1602 – 1603 verosimilmente eseguita in Augusta. 
 

  

1
  

II.A.1 III, dettaglio.  

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore I.B., Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, pp. 54-57, Rolle 5.  

 
EBDB r001372, legatore IB VI.  

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore M G. Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 12. 

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore H.K.I. Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 4.  



 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore H.W..Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 4.  

 
KYRISS 1937, Tafel V, legatore F.Z. Cfr. HAEBLER 1928-1929, I, Rolle 14.  

 
EBDB r003187, EBDB w004241, Caspar Horneffer, attivo in Augsburg, nel periodo 1562-1595. HAEBLER 
1928-1929, I, p. 168; HAEBLER 1928-1929, II, p. 232, XL; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 
49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. 

 
EBDB r003539, w004385, Mathias Gärtner, legatore attivo in Augsburg nel periodo 1563-1590  

 
EBDB r003539, Kaspar Horneffer, attivo in Augsburg, nel periodo 1562-1595. 

2  
II.A.1 III, dettaglio. 

 
EBDB r003188, Kaspar Horneffer, attivo in Augsburg, nel periodo 1562-1595. Cfr. BIBLIOTHEK GYMNASIUM 

SPEYER 2012, n. 24, Ca 312, Aristotelis, artis rhetoricae, sive de arte dicendi libri III…,  Speyer, Bernhard 
Albin, 1598. 



 
EBDB r003529, EBDB w005485, Mathias Gärtner, attivo in Augusta nel periodo 1563-1590.  

3    
II.A.1 III, piatto posteriore, dettaglio.                                                     EBDB p002818 
Cfr. EBDB p002818, EBDB w002452. Legatore Mathias Gaertner, EBDB w004385, attivo in Augusta nel 
periodo 1563-90. Bibliografia: GELDNER 1962-1964, colonne  1222-1225; HAEBLER 1928-1929, I, p. 152; 
KYRISS, 1937, p. 138-142; KYRISS 1961, colonna 197, n. 10; MAZAL  1997, p. 201; SCHUNKE 1962,  I, p. 207, 
tav. CXLVII. Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek, Heilbrunner, 4 Polem. 1506 a, Jakob, Synopsis 
Doctrinae Calvinianae, Lauingen, Reinmichel, Leonhard, 1591,; München, Bayerische Staatsbibliothek, Rar. 
2101, Truchseß von Waldburg, Otto, Missale secundum ritum Augustensis, Dillingen, Mayer, Sebald, 1555.  



4  
II.A.1 III, dettaglio.                                                      

5  
II.A.1 III, dettaglio. 
 
 



 

           
 
 
 
 



   
  
 
II.A.1 IV, Salmeron, Alfonso <1516-1585>, Alfonsi Salmeronis ... Commentarii in Euangelicam historiam, et in 
Acta Apostolorum: nunc primum in lucem editi. Addita est Auctoris vita, per R.P. Petrum Ribadeneiram 
conscripta. Cum duplici indice locupletissimo, Coloniae Agrippinae : apud Antonium Hierat, et Ioan. Gymni, 
1602-1604, 318x196x77 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pelle di porco su assi lignee smussate (parzialmente) sui piatti e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli 
decorata a secco. Cornice esterna caratterizzata da fregi fitomorfi, mediana dalle virtù «Fortitudo Spes, Fides, 
Caritas», interna da fregi orientaleggianti , quest’ultima affiancata da una coppia di rettangoli in testa e al piede 
provvisti ciascuno di tre rosette libere su base quadrata. La placca centrale riproduce sul piatto anteriore l’effigie di 
Cristo Salvatore. (83x48 mm) entro la cartella dall’iscrizione «HIC EST VOLVNTAS EID VT QVI FITET 
FILIVM/ET CREDIT IN EVM NON PEREAT SED VITA (?)», mentre in quella posteriore (84x50 mm) 
campeggiano «Fides» e «Spes», munite al piede della scritta «IMPETRA X ALMA X FIDES/CRISTO X QVAM 
X DAN . TE . SA/LVTEM X EXPECTARE X SOROR»; «HIC EST . VOLVNTAS . EID VT . QVI . FITET . 
FILIVM/ET . CREDIT . IN . EVM . NON . PEREAT . SED . VIDA (?)». Due fermagli costituiti da altrettante 
contrograffe lanceolate in ottone caratterizzate da un motivo a cerchiello in sedi ricavate nello spessore dell’asse, 
fissate una coppia di chiodi metallici sul piatto anteriore e da altrettanti lembi in pelle di porco muniti di un puntale 
dall’estremità a graffa, resi solidali a quella posteriore con due chiodi metallici. Dorso arrotondato, dipinto in 
bianco e i rosso al piede. In testa la scritta inchiostrata «IV». Cucitura su cinque nervi inseriti nello spessore 
dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti. Capitelli in fili écrus su 
anima circolare. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei orizzontali. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con 
discreta cura; un interstizio negli angoli. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Marginali 
spellature.  
 
La nota di possesso del collegio gesuita di Innsbruck redatta il 29 gennaio 16041, i fregi orientaleggianti2 , la 
placca anteriore3 e posteriore4 consentono di attribuire la legatura al 1604 considerato il medesimo anno di stampa, 
verosimilmente eseguita in Augusta da Jakob Horneffer e Gabriel Meelfürer (?) successori di Kaspar Horneffer5. 
 
 
 

1  
II.A.1 IV, dettaglio.  

2  
II.A.1 IV, dettaglio.                                                          

 
EBDB p003232, w004241. Legatore Kaspar Horneffer. Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 168; HAEBLER 
1928-1929, II, p. 232, XLKYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; ; SCHUNKE 1962, p. 207, 
tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 Decis. 145, 1, 
Consilia 1, Augsburg 1603. 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

3    
II.A.1 IV, placca anteriore.                                              EBDB p002620. 
EBDB p002620, w004241. Legatore Kaspar Horneffer, Biblioggrafia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 168; HAEBLER 
1928-1929, II, p. 232, XL; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, 
tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek: Azpilcueta, 
Martín de, Opera Omnia, Venedig, Nicolinus, 1602, 2 J.can.u. 14 (1.2.3); München, Bayerische Staatsbibliothek, 
Bibl.Mont. 2899, Hundt, Wiguleus, Bayrisch Stammen-Buch, Ingolstadt, Sartorius, 1598.  
 
 



4     
II.A.1 IV, placca posteriore.                                             EBDB p002619. 
Cfr. EBDB p002619, EBDB w004241. Legatore Kasper Horneffer Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, II, p. 232, 
XXXIX; H AEBLER 1928-1929, I, p. 168; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 

1962, p. 207, tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempi: München, Bayerische Staatsbibliothek: 2 
J.can.u. 14 (1.2.3), Azpilcueta, Martín de, Opera Omnia, Venedig, Nicolinus, 1602; München, Bayerische 
Staatsbibliothek, Bibl.Mont. 2899, Hundt, Wiguleus, Bayrisch Stammen-Buch, Ingolstadt, Sartorius, 1598.  
Un’analoga placca (EBDB p002884) dalla scritta «IMPETRAT ALMA FIDTESS/CRISTTO QVAM DANETE 
SA/LVTEM EXPECTARE SOROR» con  medesimo soggetto è stata utilizzata dai successori di Kaspar 
Horneffer, Jakob Horneffer e Gabriel Meelfürer (?), 
  



 
EBDB p002884, EBDB w004297. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 J.pract. 90 f-3, Mascardi, 
Giuseppe, De Probationibus, Frankfurt a. M., Feyerabend, Johann : Feyerabend, Sigmund (eredi), 1595.   
5 Cfr. II.A.1 I. 
 



 

      
 
 
 



  
 
12.B.37, Draud, Georg <1573-1635>, Bibliotheca classica, siue Catalogus officinalis. In quo singuli singularum 
facultatum ac professionum libri, qui in quauis fere lingua extant, quinque intra hominum propemodum memoriam 
in publicum prodierunt, secundum artes & disciplinas, earumque titulos & locos communes, autorumque 
cognomina singulis classibus & rubricis subnexa, ordine alphabetico recensentur: additisque vbiuis loco, tempore 
ac forma impressionis, iusta serie disponuntur. Vsque ad annum 1624. inclusiue. Accesserunt hincinde praeter 
eas, quas ex catalogis nundinarum collegimus, ... quaequae in prima editione non habentur. Quinetiam norit 
emptor; bibliothecae classicae, quae anno 1611. in lucem prodiit ... supplementum, ab anno 1611. vsque ad 
annum 1624 inclusiue, propediem separatim editum iri. Omnia & singula, colligente ac disponente M. Georgio 
Draudio , Francofurti ad Moenum : impensis Balthasaris Ostern, 1625, 220x165x81 mm. 
 
Pelle di porco su assi lignee smussate sui piatti (parzialmente) e sui contropiatti decorata a secco. Cornici 
concentriche munite di stelle a cinque punte entro volute fogliate e gigli stilizzati collegati da nastri. Al centro del 
piatto anteriore la placca (90x55 mm) raffigura un motivo non distinguibile, la Crocifissione su quello posteriore 
(90x55 mm). Coppia di fermagli costituiti da altrettante contrograffe lanceolate in ottone assicurate al piatto 
anteriore con due chiodi metallici e da un paio di bindelle in pelle di porco fissate ciascuna a mezzo di due chiodi 
munite di un puntale allungato svasato alla base dall’estremità a forma di gancio, assicurate a quello posteriore 
tramite una lamina rettangolare con due chiodi metallici. Capitelli in fili écrus e nocciola su anima circolare. 
Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura. Carte 
di guardia bianche. Stato di conservazione: discreto. Fiore parzialmente scomparso. Angoli sbrecciati.  
 
 
 
 
 



 
Le stelle a cinque punte entro volute fogliate1, i gigli stilizzati2, la Crocifissione3 e le note tipografiche consentono 
di assegnare la legatura al secondo quarto del secolo XVII verosimilmente eseguita in Augusta dai successori di 
Kaspar Horneffer, ivi attivo in Augusta nel periodo 1562 - 1595, Jakob Horneffer prima, Gabriel Meelfürer poi. 
Questa Biblioteca possiede alcune coperte opera di questo atelier4. Conformi al periodo i fermagli5. Volume 
appartenuto a Jacobus Philippus Iuliane6 (?). 
 
 

1  
12.B.37, dettaglio.  

 
EBDB r003146 4, EBDB w004241, Horneffer, Caspar, Augsburg, 1562-1595, HAEBLER 1928 – 1929, I, p. 168; 
KYRISS 1961, colonna 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, tavv. CXLV e CL; 
ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Successori di Caspar Horneffer, Jakob Horneffer prima, Gabriel Meelfürer poi,   
Augsburg, fine secolo XVI – inizio XVII, GELDNER 1962-1964, HAEBLER 1928 – 1929, I, p. 206. Esempio 
München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 Inc.c.a. 2395 a, Breydenbach, Bernhard von, Peregrinatio in terram 
sanctam, Speyer, 1490; id., 2 Inc.c.a. 2920 a, Schedel, Hartmann, Liber chronicarum, Nürnberg, Anton Koberger 
für Sebald Schreyer und Sebastian Kammermaister, 1493. Cfr. anche EBDB r004150 (v. infra) di foggia analoga.  

 
EBDB r004150, EBDB w004241, Horneffer, Caspar, Augsburg, 1562-1595, HAEBLER 1928 – 1929, I, 168-168; 
KYRISS 1961, colonna 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, tavv. CXLV e CL; 
ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 J.can.u. 14(1.2.3), Azpilcueta, 
Martín de, Opera Omnia, Venedig, Nicolinus, 1601.  

2  
12.B.37, dettaglio.  



 
EBDB r003188, EBDB w004241, Horneffer, Caspar, Augsburg, Bayern (Schwaben), Bibliografia: HAEBLER 
1928-1929, I, p. 168; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, tav. 
CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempio: München, Bayerische Staatsbibliothek, 2 Polem. 23, 
Commentaria de verbi dei corruptelis Canisius, Petrus, Ingolstadt, 1583.  

3    
12.B.37, dettaglio.                                                                     EBDB p002669.   
Cfr. EBDB p002669, EBDB w004297. Bibliografia: HAEBLER 1928-1929, I, p. 168; KYRISS 1961, col. 198, n. 18; 
SCHUNKE 1932, pp. 43, 49, 52; SCHUNKE 1962, p. 207, tav. CXLV, CL; ZOEPFL 1962 – 1963, pp. 68-71. Esempio: 
München, Bayerische Staatsbibliothek, Herold, Johannes, Sermones quadragesimales qui discipuli vulgo dici 
solent, Venedig, 1603, 4 P.lat. 583 g; Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi, 16.F.109, Dasypodius, Petrus.  Dictiona-
rium Latino Germanicum et vice versa Germanicolatinum. Argentorati, excudebat Theodosius Rihelius, [1596?]. 



 
Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi, 16.F.109, dettaglio.  
4 II.A.1 I, II.A.1 IV, 12.B.37.  

5  
12.B.37, dettaglio.  Cfr. ADLER 2010, Abb. 7.27.  

6  
12.B.37, dettaglio.  
 



   
 
Q.III.32, Carpzov, Benedikt <1595-1666>, Benedicti Carpzov Jc Opus definitionum ecclesiasticarum seu 
Consistorialium, Lipsiae: Apud Timothaeum Ritzschium, 1665, 328x200x83 mm. 
 
Pelle di porco su cartone decorato a secco. Cornici caratterizzate da motivi fitomorfi. Un fiorone negli angoli 
interni dello specchio. Mandorla centrale (50x40 mm) di foggia orientaleggiante. In testa al dorso la scritta 
inchiostrata «Benedi Carpso:/Definition: Eccle/siasti:» Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su 
cinque nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli blu. Rimbocchi rifilati con discreta 
cura. Carte di guardia bianche.  Stato di conservazione: discreto - buono.  
 
Il genere di legatura, la verosimile circoscritta diffusione del testo e l’anno di stampa consentono di attribuire la 
veste a alla seconda metà del secolo XVII, eseguita in Sassonia (?). La sostanziale assenza di studi sulle 
legature tedesche del periodo non evidenzia l’artefice del manufatto. Secondo le aspettative, i tagli blu1, 
destinati a contrastare il materiale monocromo del materiale di copertura. Frontespizio illustrato2. Volume 
appartenuto al monastero Wefsofontano3 (?)  



 

1  
Q.III.32, dettaglio.  

 
Q.III.32, dettaglio.  

 
Q.III.32, frontespizio, dettaglio.  



 

  
 
82.H.28, Lipsius, Justus, Iusti Lipsi De militia romana libri quinque, commentarius ad Polybium, Editio ultima,  
Antuerpiae : ex Officina plantiniana Balthasaris Moreti, 1630, 255x175x28 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice a due filetti collegati negli angoli. Placche angolari 
e centrale (85x45 mm) di foggia orientaleggiante nello specchio. Capitelli in fili écrus e blu su anima circolare. 
Cucitura su quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi 
rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche munite di una nota manoscritta. Stato di conservazione: 
mediocre - discreto. Spellature e gore brune ai piatti. Dorso e angoli rifatti.  
 
 
 



Gli angolari1, la placca centrale2 e la nota di libro premio3 attribuito a Francisco Alberto Coloma qualificatosi al 
terzo posto nella competizione di grammatica svoltasi nel collegio gesuita di Bruxelles nel 1632, consentono di 
assegnare legatura al biennio 1630-1632 verosimilmente eseguita in quella città.  
Il libro è il premio più comunemente distribuito agli alunni più meritevoli, alla fine d’ogni anno scolastico, nei 
collegi della Compagnia di Gesù od in altri istituti similari, specie nei ginnasi olandesi. Si incominciò ad 
offrirlo a partire dalla fine del XVI secolo: il più antico esemplare conosciuto è un libro premio donato dai 
Gesuiti di Liegi (Belgio) nel 1597. Questo tipo di pubblicazione contiene di solito testi educativi, edizioni di 
classici o libri di storia. L’usanza, molto diffusa nel Seicento e nel Settecento, si è perpetuata fino quasi ai nostri 
giorni. Il libro premio è caratterizzato dalla costante frequente presenza, al suo interno, della menzione del 
premio, generalmente in latino, e del sigillo a secco dell’istituto.  
Nel secolo XVII, questa menzione era in genere manoscritta, posta sulla prima pagina di guardia. È verso la 
fine di quest’ultimo secolo che compaiono le menzioni prestampate per le parti fisse, lasciando in bianco quelle 
variabili, incollate sul contropiatto anteriore. Queste menzioni comportano, generalmente e secondo un ordine 
variabile, il nome del Collegio, il nome e i titoli del donatore, la disciplina oggetto del premio, il nome dello 
studente, la sua classe di appartenenza, una firma, generalmente riferibile al prefetto o ad un professore.  
Queste menzioni sono in gran parte scomparse:molti nuovi possessori hanno cancellato i riferimenti ai 
proprietari precedenti. Se i Gesuiti solevano regalare libri pubblicati da membri dell’Ordine, negli altri collegi 
predominano i testi di Autori classici. In evidenza la differenza tra la data di stampa del testo e la data di 
conferimento del volume, a volte, anche di decenni posteriore. Sulla coperta possono anche essere impresse le 
armi del Collegio, della Città, delle Amministrazioni locali o dell’eventuale protettore che offre il libro: 
vescovo o notabile locale. Il valore del libro dipende esclusivamente dalla generosità del donatore, un tempo 
denominato con voce sapiente, ora desueta, di agonoteta (da agon, combattimento e tithèmi, porre) che 
designava nell’antica Grecia i giudici che vigilavano sul buon andamento dei pubblici spettacoli e decretavano 
il premio ai vincitori.  
Generalmente le legature dei libri premio offerti da Collegi sono di modesta fattura, sia per quanto riguarda i 
materiali, bazzana o pergamena, sia per la decorazione: in Olanda nel Seicento e nel Settecento, i premi 
scolastici legati in pergamena, erano di solito ornati con lo stemma della città in cui era ubicata la scuola. Le 
legature dovute alla liberalità di un donatore erano in genere costituite da materiali più nobili (vitello o 
marocchino) con ricche decorazioni. Nel XVII secolo, in Francia ad esempio, si conoscono lussuose legature 
decorate a seminato. Gli stemmi impressi su queste legature non sono simboli di appartenenza. La maggior 
parte dei libri di premio non è mai appartenuta ai personaggi dei quali recano le armi. Quando presentano, sopra 
il medaglione centrale, le armi di Francia, queste indicano l’originale reale del Collegio. Nel XIX secolo si 
ebbero in Europa, e specialmente in Francia, molte edizioni di libri premio per le scuole, forniti di legature 
editoriali in cartonnage con impresse decorazioni policrome o in oro. Bibliografia: BRESLAUER 110., n. 71; 
HUSUNG 1927, pp. 25-27; LABARRE 1965, p. 386; MALAGUZZI 1994, pp. 151-152; SORGELOOS 1993, pp. 30-31.  
Decoro del genere a centro e angoli4. 
 
 

1  
82.H.28, dettaglio. Cfr. CULOT 1989, n. 33, Basilius, Basilei seleuciae in isauria episcopi de vita Miraculis D. 
Theclae Virginis Martyris Iconiensis libri duo, Antverpiae ex officina Plantiniana, Apud Ioannem Moretum, 
1608. 
 



2  
82.H.28, dettaglio. Cfr. COCKX –INDESTEGE – STORM VAN LEEUWEN 2005, p. 143, III.3, A 1373, Justus Lipsius, 
Monita et exempla politica libri duo, Anvers, Veuv & fils de Joannes Moretus, 1613. Placca dei Paesi Bassi 
meridionali  
BIBLIOTHÈQUE ROYALE BELGIQUE BRUXELLES 1931, n. 179, pl. III, 11249, I. L. Maffeius. Indicarum 
historiarum l. XVI, Coloniae Agrippinae, 1593. Legatura belga del 1643. Sul recto della prima carta di guardia 
anteriore la scritta E classe Humanitatis Ad Eloquentiam Tertiam palmam promerito Lamberto Spronck Brux.: 
In Gymnasio Soc tis  JESV Brux. A. M. D. C.XLIII. Al verso Dono dedit huic Bibliothecae Dominus Jacobus 
Spronck huius Monasterij Canonicus  anno 1665.  

3  
82.H.28, recto della carta di guardia anteriore, dettaglio.  



4 Per la nozione cfr  L.B.15. 



   
 
III.D.11, Efrem <santo>, Sancti Ephraem Syri, ... Opera omnia, quotquot in insignioribus Italiae bibliothecis, 
praecipuè Romanis Graecè inueniri potuerunt, in tres tomos digesta, nunc recèns Latinitate donata, scholijsqúe 
illustrata, interprete & scholiaste reuerendo d. doct. Gerardo Vossio Borchlonio, Germ. praeposito Tungrensi, 
Editio secunda, priore auctior & accuratior, Coloniae : apud Arnoldum Quentelium, 1603 (Coloniae : excudebat 
Arnoldus Quintelius, 1603), 340x215x66 mm. 
 
Cuoio di vitello marrone decorato in oro. Cornice caratterizzata da un filetto. Placca ovale centrale (95x70 mm)  
riferibile a Ferdinando Gonzaga, munita di un sole raggiante dalla scritta «NON MVTVATA LVCE». Nel 
secondo scompartimento del dorso, entro una cartella la dicitura «SEPHRÆM/OPERA»; un motivo tetralobato 
centrale in quelli residui. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su cinque nervi. Indorsatura 
realizzata mediante un lembo cartaceo verticale. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di 
guardia bianche. Stato di conservazione: molto mediocre. Apprezzabili spellature ai piatti. Cuoio parzialmente 
scomparso in testa e al piede del dorso. Cerniere molto indebolite. Angoli ricurvi.  



I supporti dei capitelli1 in testa e al piede del dorso, le rosette quadrlobate2, il genere di cartella3, l’indorsatura 
realizzata tramite un lembo cartaceo verticale e le note tipografiche suggeriscono di assegnare la legatura al 
primo quarto del secolo XVII eseguita in Francia. La diversa doratura del supra libros4 riferibile a Ferdinando 
Gonzaga (Mantova, 26 aprile 1587 – Mantova, 29 ottobre 1626), VI Duca di Mantova e Duca del Monferrato 
dal 1612 al 1626, ne evidenzia l’impressione in epoca posteriore rispetto a quella di produzione. Il motivo a 
sole raggiante non è nuovo: compare almeno sin dalla  seconda metà del secolo precedente5.   
Secondogenito del duca Vincenzo e di Eleonora de Medici, nacque il 26 maggio 1587, successe al fratello 
Francesco. Destinato alla carriera ecclesiastica, ricevette la porpora cardinalizia all'età di vent'anni Nonostante 
le intricate vicende politiche di cui era teatro il mantovano, il regno di Ferdinando si svolse nel lusso e nello 
splendore artistico; costruì la villa "Favorita", una Università e il Banco di S. Barbara. Per far fronte alla rovina 
economica in cui versava lo stato, il duca iniziò trattative per la vendita della collezione artistica tra cui opere 
del Tiziano, di Andrea del Sarto, di Giulio Romano, di Raffaello e del Mantegna. Alla scomparsa di Ferdinando 
e di Vincenzo II, avvenuta senza eredi, nel ducato si avanzano pretese di successione. I vari rami cadetti della 
famiglia, Gonzaga Guastalla, Gonzaga Bozzolo, Gonzaga Sabbioneta si propongono quali eredi legittimi. Per 
meglio dimostrare la legittima qualifica di successori battono moneta propria che circolerà nelle loro terre e farà 
concorrenza alla moneta ducale.  
 
 

1  
III.D.11, dettaglio.  Le frecce indicano il supporto del capitello di testa.  

2  
III.D.11, dettaglio. Cfr. XVII.E.8; Piacenza, Biblioteca civica Passerini Landi, (C)RR.XII.49, Fracastoro, 
Girolamo, Hieronymi Fracastorii Veron. Liber vnus, de sympathia & antipathia rerum. Item, De contagione, & 
contagiosis morbis, & eorum curatione, lib. 3, Lugduni : apud Ioan. Tornaesium, & Guil. Gazeium, 1554.  



 
Piacenza, Biblioteca civica Passerini Landi, (C)RR.XII.49. 

3  
III.D.11, dettaglio. Cfr. XVII.E.8; Milano, collezione privata, Lilii Greg. Gyraldi ….Operum quae extant 
omnium.. tomi duo, Basileae, apud Thomam Guarinum, 1580; Monza, Biblioteca civica, XVII 43 C 55/1; 2, 
Johannis Trithemii spanheimensis primo, deinde D. Iacobi maioris apud Herbipolin abbatis, viri suo aeuo 
doctiss. *primae partis opera historica, quotquot hactenus reperiri potuerunt, omnia: partim e vetustis 
fugientibusque editionibus reuocata, & ad fidem archetyporum castigata; partim ex manuscriptis nunc prim—
m edita. Quorum catalogum auersa pagina exhibet. Ex bibliotheca Marquardi Freheri, ... Cum indice 
copiosissimo. Francofurti: typis Wechelianis apud Claudium Marnium & heredes Ioannis Aubrij, 1601: id., 
XVII 43 C 55/2, Secundae partis chronica insignia duo ... Quorum prius collatione archetypi ipsius auctoris 
manuscripti correctius & plenuius; posterius ver• istud nunc prim—m e tenebris erutum, ob insignem vtilitatem 
optima fide in lucem editur. Accedunt epistolae eiusdem familiares, ab excessu eius de coenobio Spanheimensi 



ad principes clarosque viros scriptae, historiis eius aeui referctae .... Francofurti: typis Wechelianis apud 
Claudium Marnium, & heredes Ioannis Aubrii, 1601.  
 

                    
Milano, collezione privata.   



    

Monza, Biblioteca civica, XVII 43 C 55/2, dettaglio.  

4  
II.D.11, dettaglio. 



                                                 
Moneta da 7 soldi - Ferdinando VI. 

                                                    
Moneta da 8 soldi - Ferdinando VI. 

5  
MACCHI F. - POPEL POZZO A. 2012, p. 22, Plato (427-347 a.C.), Trois dialogues de l’amitié, Parigi, Nicolas 
Chesneau, 1579. Esemplare appartenuto a Margherita di Valois (1553-1615). 
 



 

      
 
XVII.D.8,  Abrege des moyens par lesquels le serenissime Charles second duc de Mantoue et de Montferrat ... 
doit estre maintenu paisiblement, & conserue en la legitime possession des estats & biens de la succession en 
France du feu serenissime duc Charles 1. son ayeul, contre les trobles et pretentions de mesdames les 
serenissimes princesses Marie et Anne de Gonzague ses tantes, 1642, 336x232x10mm.  
 
 
 
 
 



Pergamena semifloscia decorata in oro. Coppia di cornici all’antica. Un fregio fitomorfo negli angoli esterni del 
riquadro interno. Tracce di due coppie di lacci. Dorso liscio munito di ornamento gemmato. Carte di guardia 
bianche. Capitelli in fili écrus su anima in pergamena circolare passante. Tagli dorati. Stato di conservazione: 
discreto - buono. Brunitura sul piatto posteriore.   
 
L’impianto ornamentale à la Du Seuil1, il decoro della cornice2 e le note tipografiche assegnano la legatura alla 
metà del secolo XVII eseguita in Francia. Volume appartenuto ad Antonio Bossi, 17843. 
 
 
1 Per la nozione cfr. F.II.19. 

2  
XVII.D.8, dettaglio. Cfr. BIBLIOTHEQUE NATIONALE DE FRANCE PARIS 1998, n. 88, Rés. D. 5460 (1), Jean de La 
Ceppède, Les Theoremes… sur le sacré mistere de nostre Redemption…, Toulouse, veuve de Jacques Colomiès 
et Raymond Colomiès, 1613; CATALOGUE BORGHESE 1892, n. 4501, Biblia, Lyon, 1614.  

                              
BIBLIOTHEQUE NATIONALE DE FRANCE PARIS 1998, n. 88. 
 



3  
XVII.D.8, frontespizio, dettaglio.  



 

   
 
XVIII.E.9, Clüver, Philipp <1580-1622>, Philippi Cluveri Germanii Adiecti sunt Vindelicia et Noricum 
eiusdem auctoris : Opus post omnium curas elaboratissimum, tabulis geographicis, et imaginibus, priscum 
Germanorum cultum moresque referentibus, exornatum, Leida : apud Ludovicum Elzevirium, 1616, 
339x210x72 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato a secco e in oro. Cornice costituita da un filetto. Placca centrale 
(70x50 mm)  caratterizzata da rami fronzuti. Cucitura su sei nervi in cuoio. Nel secondo scompartimento del 
dorso la scritta «GERMANIA ANTIQUA»; un fregio fitomorfo su base quadrata in quelli residui. Capitelli in 
fili écrus e verdi su coppia anima circolari. Cucitura su sei nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo 
cartaceo a trapezio. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: molto mediocre. Piatti in fase di distacco. Diffuse spellature. Supporti stanchi e diffusamente in 
vista al piede dei piatti.  
 



 
Il decoro  a rami fronzuti1, l’indorsatura cartacea in foggia di trapezio2, i motivi fitomorfi su base quadrata3 e le 
note tipografiche autorizzano l’attribuzione della legatura al primo quarto del secolo XVII verosimilmente 
eseguita in Francia.  
Frontespizio illustrato caratterizzato dagli attributi femminili in vista oscurati con della ceralacca4.  
Il pudico comportamento compare anche in un medesimo testo provvisto di legatura seicentesca tedesca in pelle 
di porco il cui dorso è rivestito da un lembo in cuoio bruno presente in una collezione privata milanese e nel 
quale una pagina è stata asportata per la presenza di un uomo e una donna ignudi.  
 
 

1  
XVIII.E.9,dettaglio. Per la nozione cfr. p.V.31. 

2  



XVIII.E.9, dettaglio. Cfr. XXIV.E.8 I-II; GOTTLIEB 1910, col. 18.  
 

3  
XVIII.E.9,dettaglio. Cfr. XVI.E.3.  

4  
XVIII.E.9, dettaglio.  
 



 
 

5    
Milano, collezione privata 
 



    
Milano, collezione privata 
   



 

   
 
XXIV.E.8 I, Portus, Aemilius, Suidas, nunc primum integer latinitate donatus [...], opera & studio Aemilii 
Porti [...] opus non grammaticis solum et literarum Graecarum amatoribus, verùm etiam Historicis, 
Iureconsultis, Politicis, Rhetoribus[...] Tomus primus [- secundus], Colonia Allobrogum : apud Petrum & 
Iacobum Chouet, 1619, 345x215x93 mm, XXIV.E.8 II 348x210x75 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice caratterizzata da un filetto. Placca centrale (70x50 
mm) a rami fronzuti. Nel secondo scompartimento del dorso la scritta SUIDAS/GR IA» e «TOM. I. (-II.)»; 
fregio fitomorfo centrale in quelli residui. Capitelli assenti. Cucitura su sei nervi. Indorsatura realizzata tramite 
un lembo cartaceo a trapezio. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; risvolti collocati sopra 
quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Piatti in fase di distacco 
dal blocco. Sostanza e fiore parzialmente scomparsi. Angoli ricurvi e sbrecciati.  
 
 
 
 



L’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a trapezio1, il decoro a rami fronzuti2 rendono la legatura  
attribuibile al primo quarto del secolo XVII eseguita in Francia. Volume appartenuto a  Giacomo Siroli3. 
 
 
 

1  
XXIV.E.8 I, contro piatto anteriore, dettaglio. Cfr. XVIII.E.9; GOTTLIEB 1910, col. 18.   
2 p.V.31.   

3  
XXIV.E.8 I, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 



 

   
 
LI.H.50, Arnisaeus, Henning <1575-1636>, Doctrina politica in genuinam methodum, quae est Aristotelis, 
reducta, et ex probatissimis quibusque philosophis, Oratoribus,Iurisconsultis, Historicis &c. breviter 
comportata, & explicata. Ab Henningo Arnisææo, Halberstad…., Francofurti : impensis Iohannis Thiemen. 
Exscripta à Iohanne Eichorn, 1606, 197x150x54 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice costituita da un filetto. Placca centrale (55x40 
mm) a rami fronzuti. Nel secondo scompartimento del dorso, entro una cartella la scritta «ARNIS/GERARD. 
POLIT»; un fiorone centrale in quelli residui. Capitelli in fili écrus e azzurri su anima circolare. Cucitura su 
quattro nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo applicato verticalmente. Tagli dorati. Rimbocchi 
rifilati senza particolare cura: i risvolti sono collocati sopra quelli di testa e di piede. Carte di guardia bianche. 
Stato di conservazione: mediocre - discreto. Materiale di copertura in parte assente al piede del dorso. Fiore 
parzialmente scomparso. Cerniere indebolite. Angoli ricurvi.  
 
Il vitello, i numerosi nervi in relazione al formato, la cartella nel secondo compartimento del dorso1, il decoro à 
branchages o a rami fronzuti2 e l’anno di stampa consentono l’attribuzione della legatura al primo quarto del 
secolo XVII eseguita in Francia. Dorso scolorito per la prolungata esposizione alla luce. Volume appartenuto al 
collegio gesuita in Mantova3. 
 
 



 

1  
LI.H.50, dettaglio. Cfr. Monza, Biblioteca civica XVII 43 C 55/1; 2, Johannis Trithemii spanheimensis primo, 
deinde D. Iacobi maioris apud Herbipolin abbatis, viri suo aeuo doctiss. *primae partis opera historica, 
quotquot hactenus reperiri potuerunt, omnia: partim e vetustis fugientibusque editionibus reuocata, & ad fidem 
archetyporum castigata; partim ex manuscriptis nunc prim—m edita. Quorum catalogum auersa pagina 
exhibet. Ex bibliotheca Marquardi Freheri, ... Cum indice copiosissimo. Francofurti: typis Wechelianis apud 
Claudium Marnium & heredes Ioannis Aubrij, 1601,:id., XVII 43 C 55/2, Secundae partis chronica insignia 
duo ... Quorum prius collatione archetypi ipsius auctoris manuscripti correctius & plenuius; posterius ver• 
istud nunc prim—m e tenebris erutum, ob insignem vtilitatem optima fide in lucem editur. Accedunt epistolae 
eiusdem familiares, ab excessu eius de coenobio Spanheimensi ad principes clarosque viros scriptae, historiis 
eius aeui referctae .... Francofurti: typis Wechelianis apud Claudium Marnium, & heredes Ioannis Aubrii, 1601.  

 

Monza, Biblioteca civica, XVII 43 C 55/ 1-2. 
2 p.V.31. 

3  
LI.H.50, contropiatto anteriore, dettaglio.  



  
 
LXI.E.1, Martini, Matthias, Lexicon philologicum, praecipuè etymologicum, in quo Latinae et a Latinis 
auctoribus usurpatae tum purae tum barbarae voces ex originibus declarantur ... auctore Matthia Martinio .. , 
Bremae : typis Villerianis, 1623 (Bremae : impensis M. Johannis Willii ibidem paedagogearchae, & Georgii 
Hoismanni bibliopolae), 325x195x127 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice costituita da un filetto. Placca (70x55 mm) 
caratterizzata da rami fronzuti. Cucitura su cinque nervi. Nel secondo scompartimento del dorso la scritta entro 
una cartella dal margine arcuato «LEXICON/PHILOLOGIC»; quattro fregi fitomorfi addossati in quelli residui. 
Capitelli assenti. Indorsatura realizzata  tramite un lembo cartaceo in foggia di trapezio. Tagli blu slavati. 
Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Cerniere 
molto indebolite. Stato di conservazione: mediocre. Cuoio parzialmente scomparso in testa e al piede del dorso. 
Diffuse spellature. Supporto stanco. Angoli ricurvi e sbrecciati. Cerniere indebolite.  
 
Il vitello, i numerosi nervi, la cartella a rami fronzuti1, il cartiglio dal margine arcuato2 lungo il dorso, 
l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a trapezio3 e la data di stampa propongono l’attribuzione 
della coperta alla prima metà del secolo XVII eseguita in Francia. Dorso scolorito per la prolungata esposizione 
alla luce4. Carta del testo scadente5. Volume appartenuto al collegio gesuita di Mantova6. 
 
 



 
  

1  

LXI.E.1, dettaglio.   

2  

LXI.E.1, dettaglio.  Cfr. LX.H.17. 

3  
LXI.E.1, dettaglio.   
4 LX.H.17. 



5  
LXI.E.1, dettaglio.   



6  
LXI.E.1, contr piatto anteriore, dettaglio.   
 



  
 
LXVI.G.4, Contzen, Adam <1575-1635>, Politicorum libri decem, in quibus de perfectæ reipubl. forma, 
virtutibus, et vitiis, institutione ciuium, legibus, magistratu ecclesiastico, civili, potentia Reipublicæ; ... authore 
R. P. Adamo Contzen, Moguntiae : sumptibus Ioannis Kinckii bibliopolæ Coloniensis, s. d., 364x230x65 mm.  
 
Cuoio di vitello marrone su cartone decorato in oro. Cornice caratterizzata da un filetto. Placca centrale (70x55 
mm) caratterizzata da rami fronzuti. Nel secondo scompartimento del dorso la scritta «POLITIA/CONTZEN»; 
un fregio costituito da corolle stilizzate addossate su base quadrata in quelli residui. Capitelli in fili bianchi e 
azzurri su doppia anima in canapa. Cucitura su sei nervi. Indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo in 
foggia di trapezio. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; quelli laterali sono collocati sopra i risvolti di testa 
e di piede. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Fiore parzialmente scomparso. Cerniere 
indebolite. Angoli ricurvi.  



 
Il decoro a rami fronzuti1 e l’indorsatura realizzata tramite un lembo cartaceo a forma di trapezio2 consentono 
l’attribuzione della legatura al primo quarto del secolo XVII eseguita in Francia. Materiale di copertura del 
dorso scolorito per la prolungata esposizione alla luce. Questa Biblioteca custodisce diverse legature così 
ornate3. 
 

1  
LXVI.G.4, dettaglio. Per la nozione cfr. p.V.31.  

2  

LXVI.G.4, dettaglio. Cfr. GOTTLIEB 1910, col. 18.  
3 Cfr.ad esempio f.I.30, f.III.6, s.III.35, XVII.E.8, XVIII.E.9, XXIV.E.8 I, XXIV.E.8 II, LX.H.17, LXVI .G.4. 
 
 
 
 
 
 
 














































































































































































































































































































































	Legature dei sec. XVI-XIX (Europa)

